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E questo è 
il governo 
dell'economia? 
di PIETRO INGRAO 

fi OVERNO: che parola den-
^* sa, massiccia! Quante 
volte, nella giornata, capita di 
adoperarla: per domandare, 
commentare; per dire va bene 
o va male. E sempre, adope
rando quella parola, più o me
no inconsciamente, sembra di 
riferirsi a un «corpo», a una 
macchina, a un insieme fina
lizzato. È davvero così! 

Martedì mattina il Paese ha 
appreso dell'aumento del tas
so di sconto, decretato dalle 
autorità monetarie. Il signifi
cato e le conseguenze di que
sta decisione sono stati già 
commentati su «l'Unità», ed io 
non intendo tornare su ciò. Io 
voglio soltanto esporre alcune 
riflessioni, e domande, che 
quella vicenda mi ha fatto ve
nire in mente a proposito, ap
punto, del tema: «Governo». 

All'indomani dell'annuncio 
dell'aumento del tasso di scon
to hanno preso pubblicamente 
la parola tre ministri. Uno, il 
ministro dell'Industria, si è 
mostrato del tutto sorpreso ed 
ha formulato la sicura previ
sione che la decisione assunta 
avrebbe reso sempre più 
stretto il percorso per la ri
presa economica. Un altro, il 
ministro del Bilancio, ha detto 
con grande semplicità e can
dore che non ne sapeva nulla, 
ed anzi non se l'aspettava. Un 
terzo, il ministro del Tesoro, 
ha replicato alla sorpresa, ai 
commenti, ai dubbi, rivendi
cando seccamente la compe
tenza esclusiva delle autorità 
monetarie in materia. 

Non mi interessa registrare 
il dissenso fra i tre. Mi interes
sa, mi colpisce Io squarcio che 
ne risulta sul modo, sul meto
do, sul tipo di governo. 

Vorrei evitare equivoci. 
Non intendo negare la legitti
mità formale del potere di 
proposta e di decisione per il 
governatore della Banca d'I
talia e del ministro del Tesoro 
sul tasso di sconto. Questo po
tere è grande ed incide sull'in
dirizzo dell'economia, sulle 
politiche sociali, sui rapporti 
tra ceti ecc.. più di cento e 
cento leggi. È tema enorme su 
cui sono state discusse e speri
mentate, in altri Paesi dell'oc
cidente, soluzioni diverse e 
complesse; ed anche in Italia 
(per esempio attorno alla fine 
degli anni Sessanta) furono 
abbozzati ipotesi e tentativi 
poi affossati. Ma è vero: oggi 
in Italia Goria e Ciampi posso
no dire: la norma giuridica af
fida a noi la titolarità di que
sto potere. 

L'interrogativo è un altro: 
ed è intimamente, squisita
mente politico: riguarda ap
punto ciò che è un governo og
gi. Il ministro del Tesoro non 
poteva certo ignorare l'inci
denza forte che l'atto che s'ac
cingeva a compiere avrebbe 
avuto sul corso dell'economia 
(pubblica e privata: anzi, è ap
parso evidente che proprio in 
ciò stava la ragione sostanzia
le della sua decisione). 

Ma allora come mai non ha 
avvertito in alcun modo l'esi
genza, non dico di rendere 
compartecipi della decisione i 
suoi collegni del Bilancio e 
dell'Industria, ma almeno di 
avere una loro valutazione 
sull'eventualità di una tale 
scelta? O se anche questo era 
troppo com'è possibile che 
non gli sia venuta la voglia la 
tentazione almeno di chiedere 
il loro giudizio sul nesso, in 

Ìuesto momento, tra politica 
ei flussi creditizi e prospetti

ve dell'economia o, se anche 
questo era troppo, possibile 
che non abbia avvertito alme
no Io scrupolo di informarli di 
un atto così rilevante, così de
licato che era sul punto di 

prendere? 
Non si poteva farlo per ra

gioni di segretezza? Bisogne
rebbe concludere allora che i 
ministri di questo governo si 
ritengono l'un l'altro incapaci 
della correttezza più elemen
tare, Non si poteva per ragioni 
di rapidità? È ridicolo. Si pen
sa, si spera, che i nostri mini
stri conoscano l'uso del telefo
no, abbiano a disposizione tut
te le linee riservate necessa
rie, ammesso che il traffico 
della Capitale non consenta 
loro di incontrarsi intorno ad 
un tavolo nel giro di mezz'ora. 

E allora? Non si sfugge. Il 
ministro del Tesoro su una de
cisione così importante ha 
escluso nel modo più secco 
qualsiasi eventualità non dico 
di consultare ma persino di 
•sondare» nel modo più indi
retto i due colleghi di governo 
più «apparentati con il suo la
voro e con il suo compito». An
zi, ha ritenuto persino danno
sa qualsiasi ipotesi dì consul- ' 
fazione, fosse la più blanda, la 
più vaga. E fate attenzione: il 
ministro del Bilancio, Romita, 
ha detto non solo che non sape
va della decisione presa dal 
suo collega Goria, ma che non 
se l'aspettava. Dunque il mini
stro del Tesoro fa quello che il 
ministro del Bilancio non s'a
spetta, e su scelte monetarie 
ed economiche che hanno una 
dimensione così rilevante, co
sì generale. 

Ecco allora l'interrogativo: 
che tipo, che sorta, che cate
gorìa di governo è un conglo
merato di questo genere, dove 
persino i ministri più affini 
fanno a nascondino fra di loro, 
su decisioni di fondo; e Io dico
no, lo confessano, o almeno Io 
registrano con placida, olim
pica indifferenza come se uno 
stesse nel Congo e l'altro nel
l'Alaska. Direi che diviene 
dubbio, è certo, il significato 
dei nomi stessi. Che vuol dire 
in questo -momento, in Italia, 
il termine «governo», se regna 
una tale separazione persino 
all'interno del ristretto nume
ro dei ministeri economici? E 
che significano realmente le 
parole «ministro del Bilan
cio»? Chi fa realmente il «Bi
lancio» e ne porta la responsa
bilità? 

Ricordo le molte volte in 
cui ci hanno detto che la colpa 
era del Parlamento e dell'op
posizione, i quali si baloccava
no in chiacchiere e impediva
no al governo di decidere. Già: ' 
ma quale governo? Nel quale 
decide chi? E il Parlamento 
come fa a conoscere, a valuta
re, a pronunciare, se ha come 
interlocutore un conglomera
to governativo in cui nemme
no Bilancio, Tesoro ed Indu
stria sì informano e si interro
gano reciprocamente su deci
sioni così dense di riflessi e di 
conseguenze? E questo tipo di 
Esecutivo lottizzato e frantu
mato sarebbe la modernità, in 
un'epoca in cui tutti parliamo 
addirittura di connessioni e di 
ristrutturazioni transnaziona
li, che scavalcano i continen
ti? 

Lo so: pensare un governo 
come struttura collegiale e 
funzionale, vuol dire credere e 
partire da un programma, an
che assai scarno ma nitido, e 
da un blocco di forze costruito 
su queste scelte concretate in 
atti chiari di lotta. E tutto 
questo costa. Ma fuori di ciò 
anche l'invocazione della «de
cisione» non diventa una steri
le, lacrimosa chiacchiera? Ed 
ancora fuori di questo corag
gio che cosa è oggi la politica? 
Parlo di quella politica per cui 
si chiede a singoli e gruppi ca
pacità di rinnovarsi, o addirit
tura oggi nuove scelte di vita. 

Incoraggiato dal cedimento socialista sulla Sardegna 

Ora De Mita vuol imporre 
ilmoi I I I politico de 

Nel discorso di S. Pellegrino un arrogante ammonimento agli alleati - Il progetto di trasformazione del penta
partito in blocco moderato - Il PSI tenta di negare il «voltafaccia» ma conferma la pregiudiziale antisardista 

Dal nostro inviato 
SAN PELLEGRINO (Bergamo) — L'unica al
leanza •legittima» per i partiti laici e sociali
sti è quella contratta con la DC come partito 
egemone. Le giunte laiche e di sinistra costi
tuiscono «una lesione grave dell'unità demo
cratica del paese e un'offesa inaccettabile al
lo stesso principio di democrazia e tolleran
za». 

Si è conclusa così, all'insegna dell'arro
ganza, della propaganda, dell'assalto a sini
stra, della difesa più chiusa e vecchia delle 
posizioni di «potenza» della DC, una tre-glor-
nl di studi che doveva essere — e a tratti è 
stata — un momento di riflessione e di anali
si sulla crisi «strategica» del partito e sulla 
necessità di ricercare vie e sbocchi nuovi alla 
sua politica e definizioni più avanzate della 
sua identità. Niente di tutto questo nel di
scorso di chiusura del segretario. Il quale ha 

(Segue in ultima) Piero Sansonetti 

ROMA — Ad Agostino Marianetti, nel silen
zio di tutto il resto del vertice socialista, il 
suo partito ha affidato il difficile, anzi im
possibile, compito di spiegare che sulla giun
ta sarda «non vi è stato alcun voltafaccia del 
PSI». E allora il corsivo pubblicato ieri 
dair>Avanti!>, che si chiedeva retoricamente 
«se i partiti nazionali possono assumersi la 
responsabilità di affidare la guida dell'esecu
tivo regionale» ai sardisti, accusati di mante
nere «un principio e una strategia separati
sti»? In realtà, privatamente i dirigenti socia
listi confermano che la sortita dell'organo 
ufficiale del partito (ovviamente ispirata dal
la segreteria) sbatte la porta In faccia al ten
tativo del sardista Melis di dar vita a una 
giunta autonomista e di sinistra. E del resto, 
e lo stesso Marianetti al «Giorno» a definire il 
programma dei sardisti «un insieme di voca
zioni bucoliche e desideri antistatali», il che 

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 

Ma Melis va avanti 
gi la decisione? 

Atteso il chiarimento tra una delegazione socialista e il presidente 
eletto - L'imbarazzo di «laici» e PSI - IIPSDI ribatte duro a Longo 

I ' I 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «A questo punto mi sembra 
inutile continuare a fornire chiarimenti e 
precisazioni nei confronti di chi non vuole né 
ascoltare, né capire. Sono stato eletto presi
dente della Regione sarda per formare una 
Giunta con il concorso delle forze di sinistra, 
sardista e laiche, che abbia l'obiettivo di rea
lizzare un ampio e profondo programma di 
rinnovamento frutto degli autonomi apporti 
del partiti e delle forze sociali». 

Una replica secca del presidente Mario Me
lis ai vertici nazionali della DC e del PSI. 
Davvero il «caso Sardegna» si chiude con la 
bocciatura della presidenza Melis? Appena 
diffusa nell'Isola la notizia del discorso di De 
Mita a S. Pellegrino ha provocato un coro di 
reazioni e anche non poco imbarazzo, in par
ticolare tra socialisti e laici. Le delegazioni di 
PSI, PSDI, PRI e PLI a tarda sera erano an
cora riunite per arrivare ad una presa di po
sizione comune. Un nuovo e forse decisivo 

chiarimento si avrà oggi in un incontro della 
delegazione socialista con il presidente Me
lis. In ogni caso 11 capogruppo del PSI Giulia
no Cossu ha ricordato che «la scelta di votare 
a favore di una Giunta di sinistra, sardista e 
laica, è stata ufficializzata da un voto del 
Comitato regionale, e deve essere questo a 
dire l'ultima parola». Il caso, In altre parole, 
non è chiuso, a meno che i vertici nazionali 
del partiti di governo non considerino — co
me dimostrano in queste ore — le organizza
zioni locali come delle «filiali d'azienda a cui 
Impartire ordini di servizio», secondo la defi
nizione riferita da Martelli proprio alle pro
spettive della crisi sarda. Ma Intanto anche 
l'assessore socialdemocratico Carta ieri ha 
risposto duramente al suo segretario Longo 
(che ribadiva il veto, posto da Saragat): «Pro
seguiremo lo stesso per la nostra strada — ha 
detto Carta — si tratta di assicurare il gover-

(Segue in ultima) . Giuseppe Podda 

Le Giunte come pegno 
della restaurazione 

De Mita, col discorso di ie
ri, ha stretto ancor più il no
do scorsoio attorno alla pre
sidenza socialista. In ciò non 
vi è novità politica trattan
dosi di cosa del tutto preve
dibile ed anzi già lievitata 
negli avvenimenti dell'ulti
mo periodo, a partire dalla 
famosa verifica di luglio. Il 
.discorso, tuttavia, accelera e 
esaspera il già chiaro ricatto 
verso il PSI introducendo ri
ferimenti che, presi alla let
tera, dovrebbero risultare 
inquietanti non solo all'in
terlocutore socialista ma a 
ogni forza democratica. 

Anzitutto vi è una mistifi
cazione retorica posta a fon
damento di tutto il ragiona
mento: quella del cosiddetto 
'respiro strategico» dell'al
leanza pentapartiti che do
vrebbe 'coinvolgere l'intero 
sistema Istituzionale: De 
Mita dice agli alleati: voi 
avete consentito con questa 
concezione - organlcistica, 
dunque non c'è per voi altro 
spazio che questo, al centro 
come alla periferia. Il segre
tario de sa bene che le cose 
non stanno così, che — con
sensi teorici o opportunistici 
a parte- — Il pentapartito, 
lungi dall'avere e dal poter 
avere un respiro strategico, 
vivacchia In apnea e conta, 
ad ogni alba, le ore della pro
pria sopravvivenza. Che sen
so ha allora questa accen
tuazione retorica? Semplice: 
riproporre l'egemonia de co
me cemento non solo di una 
coalizione governativa di ne
cessità ma di un sistema dif
fuso e tendenzialmente uni
versale di potere in cui le Isti
tuzioni stesse appaiono pure 
sedi di ratifica. 

Il piano è chiaro: consoli
dare subito e visibilmente al 
centro questa presa dell'ege
monia de, riducendo a puro 
ascarismo la presidenza so

cialista; acquisire ogni possi
bile e occasionale casamatta 
in periferia e andare, nella 
primavera prossima, a ele
zioni amministrative e re
gionali all'insegna della ri
vincita centrista sulla svolta : 

del 1975. ' 
Ma specialmente grave è 

l'argomentazione con cui De 
Mita supporta la sua pretesa 
di omologazione dell'intero 
sistema*. La presenza della 
DC ad ogni costo In ogni cen
tro di potere e di ammini
strazione è posta come di
scrimine e fondamento della 
legittimità democratica. Le 
giunte laiche e di sinistra so
no presentate come espres
sioni di un giuoco Illegitti
mo, una 'lesione grave all'u
nità democratica del paese, 
addirittura come la cinica 
restaurazione dello storico ' 
steccato laicista contro I cat
tolici democratici: slamo a 
un millimetro dalla logica 
delle 'due Rome» di pacellla-
na memoria. Dietro tanta 
esasperata drammatizzazio
ne c'è una incongruenza cla
morosa: se di tal pasta sono 
gli alleati-felloni della DC, 
com 'è - possibile concepire 
con. essi una solidarietà 
'Strategica»? Dunque, baste
rebbe accostarsi alla DC per
ché il ladrone si trasformi in 
redento? 

De Mita, non ha avuto W-
sogno di citare esplicitamen
te la Sardegna, pur sapendo 
tutti che lì e la pietra di para
gone. Ha potuto farlo, evi
dentemente, perché alla vigi
lia del suo discorso c'erano 
stati - lo ' ' sbarramento 
deiJYA vanti/» alla presidenza 
Melis e l'Incredibile attestato 
di comprensione dell'on. La 
Ganga per il proposito de
mocristiano di cancellare la 
svolta del 1975 specie nelle 
grandi citta. Ecco la verità: 
l'ignavia altrui incentiva 
l'arroganza de. 

Ucciso un turista olandese, feriti un frate e un impiegato 

Caccia al gay nel centro di Roma 
Una banda di teppisti ha ripetuto, ai piedi del Campidoglio, il massacro che due anni fa costò la vita ad un 
giovane omosessuale - Una coltellata alia schiena o un colpo di karaté alla gola - Forse altre vittime sono fuggite 

ROMA — Ai piedi del Cam
pidoglio è tornata, feroce, la 
caccia notturna all'omoses
suale. A due anni dall'ucci
sione di un giovane gay mas
sacrato a bastonate nel cen
tro di Roma, una banda di 
teppisti armati di bastoni e 
coltelli è tornata ad uccidere, 
a sfogare un odio razzista in 
terrificanti scene di violenza. 

Michiel Gerardius Ro-
mers, turista olandese di 39 
anni, è rimasto impietrito 
dal panico quando ha visto 
sbucare i teppisti dal buio 
della strada che costeggia 
l'antico Teatro Marcello. 
Non ha fatto in tempo a vol
tare le spalle. Una coltellata 

l'ha raggiunto alla schiena. 
Ha tentato ugualmente di 
scappare, ma la sua scarpa è 
rimasta incastrata. Infine il 
colpo fatale, forse una basto
nata, forse un colpo di kara
té gli ha spezzato la carotide. 
Morirà un'ora dopo in ospe
dale. È questa l'ultima, la più 
tragica sequenza di una not
tata di sangue, tra gli appar
tati giardini di via Monte Ca
prino e la trafficata via del 
Teatro Marcello, a quattro 
passi dal comando dei vigili 
urbani, a ridosso di piazza 
Venezia. La stessa banda, 
poco prima di mezzanotte, 
nel giro di pochi minuti ave
va ferito a bastonate altre tre 

persone, un amico della vit
tima, un frate, un impiegato 
milanese, ma chissà quanti 
altri frequentatori dei giar
dini, popolati a quell'ora so
prattutto dagli omosessuali, 
hanno preferito scappare, 
nonostante le ferite. Da anni 
Monte Caprino è méta di 
«spedizioni punitive», di feri
menti e rapine mai denun
ciati, per vergogna, o per 
paura. 

Un giovane omosessuale 
torinese. Salvatore Pappa
lardo, venne ucciso a basto
nate nell'aprile dell'82, e cen
tinaia di gay da tutta Italia 
sfilarono muti lungo quella 
strada, lasciando fiori sul 

selciato. Per settimane Mon
te Caprino restò deserto. Poi 
tutto tornò come prima. Le 
solite rapine, le solite provo
cazioni, il solito disinteresse 
per i piccoli episodi di violen
za quotidiana. Mercoledì se
ra, intorno alle 23,30, almeno 
cinque ragazzi vestiti con 
pantaloni di tela e magliette 
arrivano a piedi lungo la 
strada che costeggia il colle 
del Campidoglio. Hanno col
telli e bastoni, ed incontrano 
Jesus Ruiz, 31 anni, un frate 
spagnolo che lavora come 
medico nel vicino ospedale 
Fatebenefratelll, sull'isola 
Tiberina. Lo costringono a 
consegnare t documenti e 20 

mila lire, poi lo riempiono di 
bastonate. Tenta di fuggire, 
ma riesce soltanto a nascon
dersi dietro un cespuglio, 
perché i teppisti nel frattem
po hanno già trovato un'al
tra vittima. È Marco Sabati
ni, impiegato in una ditta di 
computer a Milano. Così rac
conterà Sabatini ai cronisti 
in ospedale: «Passeggiavo lì 
per caso, su via del Teatro 
Marcello, quando si è avvici
nato un giovane con i capelli 
neri e corti. Mi chiede il por
tafogli, e io rifiuto. Dietro di 

Raimondo Buttrìni 

(Segue in ultima) 

Oggi nuova protesta 

Repressione 
in Cile: 

nove uccisi 
Iniziativa del PCI - CGIL-CISL-UIL 
chiamano i lavoratori alla mobilitazione 

Sono salite a nove le vittime della brutale repressione scate
nata in Cile dal regime di Pinochet, Oggi 1 funerali del prete 
francese ucciso dalla polizia. Nella foto: un momento degli 
scontri. A PAG. 3 

Shultz vedrà 
Gromyko il 

27 settembre 
NEW YORK — Il segretario 
di Stato americano Shultz e 
il ministro degli Esteri sovie
tico Gromyko si incontre
ranno a New York il 27 set
tembre nel corso dell'annua
le Assemblea generale del-
PONU. L'annuncio è ufficia
le, ma non precisa altri par
ticolari né di agenda ne di 
luogo. 

Nell'interno 

Sostituito il 
maresciallo 

Ogarkov 
MOSCA — L'agenzia sovieti
ca TASS ha annunciato Ieri 
la sostituzione del Capo di 
stato maggiore generale del
le Forze armate e primo vi
ceministro della Difesa, ma
resciallo Nikolal Ogarkov. Al 
suo posto è stato nominato 11 
maresciallo Sergei Akharo-
meyev, primo vicecapo di 
stato maggiore generale. 

Oggi il processo a Boff 
Due cardinali in sua difesa 

Oggi Leonardo Boff, il teologo francescano, sarà processato 
dal Sant'Uffizio per le sue idee sulla «teologia della liberazio
ne». Lo difenderanno due cardinali brasiliani. A PAG. 3 

Paolo Farsetti arriverà 
nel pomeriggio a Roma 

Paolo Farsetti, che ancora non sa di aver ottenuto la grazia, 
verrà rilasciato oggi dalle autorità bulgare. Ad attenderlo nel 
pomeriggio a Fiumicino ci sarà la sua amica Gabriella Trevl-
sln. A PAG. 5 

CEE senza soldi: da novembre 
possono cessare i pagamenti 

La CEE verso la bancarotta? Da novembre la Comunità po
trebbe cessare 1 pagamenti. Sarà deferito il Consiglio del 
ministri alla Corte di giustizia? A PAG. 7 

Trattative per vendere l'Alfa 
alla BMW o alla General Motors? 
Si sono diffuse voci (smentite ma in modo poco convincente) 
su trattative intavolate dall'IRI con BMW e General Motors 
per la cessione della proprietà dell'Alfa Romeo. A PAG. 11 

« Ventiquattromarzo» 

Un milione 
di protagonisti 
per un film 
di 39 registi 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — .Sabatoventiquattromarzo». ed 
è una sera veneziana di pioggia. All'uscita 
dal cinema Rossini, sono le 11, ecco il com
mento di uno spettatore. Toscano. 50 anni: 
•Non mi è sembrato un documentario. Mi è 
sembrato, ecco, un film bellissimo che ha 
tutti noi come protagonisti. Mi spiego?». Il 
cronista è convinto e si allontana. A vedere 
questo film, 70 minuti di pellicola girata da 
39 grandi registi, sono venuti in 1200. E c'è. 
con Bruno Trentin. Luciano Lama, reduce 
dal lieve malore che l'ha colpito nel pomerig
gio. E sono presenti Paolo Taviani. Ettore 
Scola, Gillo Pontecorvo, Sergio Spina, Ro
berto Russo, una specie di delegazione di re
gisti che. e ne sembrano contenti, hanno ab
bandonato il bunker mondano-festivaliero 
del Lido per qualche ora. 

•Sabatoventiquattromarzo», voluto dalla 
CGIL, girato da decine di famosi cineasti. 
centinaia di operatori, quindici troupe <è un 
film diretto da un milione di persone». Lo 
spiega Citto Maselli che ha coordinato tutta 

l'operazione e che con Roberto Perpignahi, 
Fernando Quinteros, Carla Simoncelli ha re
galato energia in questi mesi per portare a 
termine un montaggio mozzafiato. Quanto 
ha «scartato»? «Trentanove ore di pellicola 
che ora ha in custodia l'Archivio storico au
diovisivo del movimento operaio*, rivela. 
Quaranta, appunto, ne erano state girate in 
mezzo alla gente nella giornata anti-decreto 
che ha visto «la più grande manifestazione 
della storia del dopoguerra». La proiezione. 
all'ultimo momento, è stata minacciata dalla 
pioggia: doveva svolgersi nella più suggesti
va delle cornici veneziane, sott: la luna in 
Campo S. Angelo, s'è trasferita in fretta in 
questo cinema Rossini, sala scabra ma am
pia e coperta. La temperatura in sala è già 
calda quando Lama si avvicina al microfono 
e ringrazia: «Siamo lieti di poter presentare. 
in tempo di Festival del cinema, questo no-

Maria Serena Palìeri 

(Segue in ultima) 

Festa dell'Unità 

Voci e idee 
tra queste 
migliaia 
di «volontari» 

ROMA — 'Militanti dì fer
ro*. «compagni che sì sacrifi
cano*, 'iscrìtti che rinuncia
no alle ferie*. Si scrìve 'vo
lontario* e si legge sacrificio. 
fatica, dovere, mai per diver
timento, per interesse spon
taneo, mai 'perché place». 
Non basta per capire l'impe
gno che si è ripetuto que
st'anno per la Festa dell'Uni
tà. 

Per capire si può provare, 
piuttosto, a munirsi di tac
cuino e scarpinare lungo via
li e vialetti della festa di Ro
ma, spettinati dal venticello 
settembrino. E ad ogni 'per
ché* sì incontra una risposta 
diversa, inattesa, che va a 
comporre un mosaico fatto 
sì di orgoglio, dì senso dei 
dovere e anche di sacrificio. 
ma carico del colori della 

fantasia; dell'intelligenza, 
dell'ironia e anche della 
gioia, E soprattutto convin
cente. in grado dì spiegare 
perché mal migliala dì uomi
ni e dì donne di ogni ceto so
cia/e e di ogni età ogni anno 
decidono dì *costruire la fe
sta*. 

Precedenza assoluta a 
Gianni. 39 anni, bancario, 
della sezione Casal Bertone. 
Quindici giorni di ferie per 
suo conto, quindici spesi qui 
alla Festa, dietro 11 bancone 
del bar gestito dalla sua se
zione assieme alla Setteca-
minL Cosa te lo fa fate? 
«Queste per me sono le ferie 
più belle proprio perché le 

Mfcnefe serra 

(Segue in ultima) 
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Alla ripresa 
Casmez: il PCI denuncia 

manovre conservatrici 
Conferenza stampa dei due gruppi parlamentari a Botteghe Oscure - Ricatti del 
pentapartito per impedire un confronto sulla proposta di legge comunista 

ROMA — Con la bocciatura, un me
se fa, del decreto di proroga della 
Cassa per il Mezzogiorno si sono 
create le condizioni per aprire una 
fase nuova del meridionalismo. Le 
tenaci resistenze e le manovre in cor
so a livello di governo e di pentapar
tito tentano invece di piegare l'Inter
vento straordinario a strumento di 
una controffensiva conservatrice. Lo 
hanno denunciato la sezione meri
dionale e i gruppi parlamentari del 
PCI in una conferenza stampa tenu
ta ieri mattina a Botteghe Oscure 
aperta da Antonio Bassollno e con
clusa da Gerardo Chiaromonte. 

In pratica — ha detto il presidente 
del senatori comunisti — governo e 
pentapartito non hanno ancora defi
nito una proposta di riforma, e ten
tano allora di trovare un accordo di 
basso profilo che consenta di con
trollare dal centro tutta la spesa 
pubblica nel Mezzogiorno, un mec
canismo che in certe zone del Sud si 
confonde con la delinquenza orga
nizzata. 

Un utile confronto sulle soluzioni, 
sulle risposte da dare ai bisogni della 
società, dell'economia, della demo
crazia nel Mezzogiorno si può invece 
aprire, ha sottolineato il responsabi
le della sezione meridionale, Bassoll
no. Lo dimostrano le significative 
convergenze tra la proposta di legge 
del PCI e alcune recenti prese di po
sizione del socialista Giorgio Ruffo-
Io, del repubblicano Giuseppe Galas
so e dello stesso ex ministro de Emi
lio Colombo. Proprio per contrastare 
queste convergenze e per bloccare 
sul nascere questa discussione si 
crea allarmismo e si operano ricatti, 
si minacciano e si attuano veri e pro
pri ricatti (tipico il caso delle imprese 
nell'area di Gioia Tauro), si punta ad 
estendere i poteri del liquidatore e a 
conferire compiti di gestione al mi
nistro per il Mezzogiorno. 

Bassolino è stato molto severo nel 
denunciare la manovra in atto: sa
rebbe Inaccettabile e incontrerebbe 
la ferma opposizione del PCI il ten
tativo (che si vorrebbe realizzare per 
decreto) di conferire al commissario 
liquidatore della Cassa competenze 
in materia di perizie suppletive, gare 
in aumento, completamento di ope
re, nuove opere, nuovi incentivi, at-

Giorgio Macciotta 

tuazione del piano triennale. Sono 
tutte funzioni, queste, che perpetue
rebbero in modo mascherato la Ca
smez per decenni. Contro ogni tenta
tivo di usare strumentalmente, per 
gli interessi di alcuni imprenditori, 
le preoccupazioni dei lavoratori e 
delle popolazioni meridionali, Basso-
lino ha ricordato infine come il PCI 
sia per il rispetto dei contratti sotto
scritti e degli impegni derivanti da 
incentivi già deliberati. Mentre le 
opere nuove e i nuovi incentivi van
no previsti nel nuovo piano triennale 
che dovrà anche indicare chi (e non è 
la Cassa, sono strutture già esistenti: 
ministero dell'Industria, Regioni, 
istituti di credito, aziende autonome, 
poteri locali) dovrà gestire i progetti 
ed erogare le risorse. 

Le dimensioni della posta in gioco 
con il tentativo di allargare a dismi
sura i poteri del liquidatore sono di
mostrate dalla cifra, riportata da 
molti giornalisti nel corso della con
ferenza stampa, ipotizzata per i 
•completamenti»: 40 mila miliardi. 
Nella terminologia della Cassa — ha 
osservato il segretario del gruppo 
della Camera, Giorgio Macciotta — 
per completamenti s'intende non so
lo la conclusione del lavoro per il 
quale sono oggi aperti i cantieri ma 
anche l'avvio di nuovi lotti di opere 
già completate e la predisposizione 

Antonio Bassolino 

di vere e proprie nuove opere per le 
quali esista un qualche generico pro
getto. È attraverso questa versione 
di comodo dei «completamenti» che 
la Cassa ha riprodotto continua
mente se stessa. Bisogna interrom
pere questa spirale e creare una buo
na volta le condizioni per una pro
grammazione nel Mezzogiorno deci
sa dalle istituzioni democratiche con 
il concorso delle forze sociali e pro
duttive. 

Desta quindi molte perplessità — 
ha detto Giacomo Schettini, vicere
sponsabile della sezione meridionale 
— l'idea di una nuova struttura cen
tralizzata (l'istituto per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, di cui ha parlato il 
de Manfredi Bosco) che continuereb
be a controllare i finanziamenti e sa
rebbe ancora una volta un corpo spe
ciale e separato destinato a creare un 
ennesimo diaframma burocratico. 
Si tratta, insomma — come ha de
nunciato Giuseppe Cannata, presi
dente della commissione bicamerale 
per il controllo degli interventi nel' 
Mezzogiorno — di un passo indietro 
rispetto alle disposizioni dell'ultima 
legge meridionalistica, la 651, che 
prevede appunto la possibilità di at
tribuire alle strutture ordinarie di 
governo del territorio la proposta, la 
decisione e la gestione degli inter
venti straordinari. 

Gerardo Chiaromonte 

Era un primo segno di svolU — ha 
detto Franco Ambrogio, responsabi
le del gruppo PCI nella bicamerale 
per 11 Mezzogiorno — che ha Imme
diatamente scatenato resistenze e 
contrasti In seno al pentapartito ed 
ha sin qui Impedito non solo la pre
sentazione di un progetto organico 
della maggioranza ma anche la di
scussione di quello che da tempo è 
stato presentato dai comunisti. 

E di questo progetto Bassolino ha 
ricordato gli assi portanti: il lavoro, 
soprattutto per i giovani, la valoriz
zazione dell'ambiente, la qualifi
cazione e l'espansione dell'apparato 
produttivo, i servizi sociali. Sono 
obiettivi cui bisogna tendere con il 
rinnovamento e lo sviluppo della de
mocrazia. Ma per questo occorrereb
be una nuova tensione meridionali
stica, ed è proprio questa che manca. 
Negli anni cinquanta — ha ricordato 
Chiaromonte — c'erano un'idea e 
una politica dell'intervento nel Mez
zogiorno, discutibili e con cui abbia
mo duramente polemizzato, ma esi
steva almeno un'elaborazione politi
ca e culturale in cui erano impegnati 
uomini come Pasquale Saraceno e 
Manlio Rossi Doria. Oggi non esiste 
nulla di tutto questo nello schiera
mento di maggioranza, ed è per que
sto che si rifiuta persino il confronto 
con la proposta dei comunisti. 
- Noi — ha concluso il presidente 

dei senatori comunisti — non pre
tendiamo di avere le risposte per tut
ti i problemi; siamo disponibili a di
scutere con apertura tutte le propo
ste che verranno formulate. Ma che 
siano proposte.rinnovatricl, e non di 
pura conservazione degli equilibri 
dei blocco di potere esistente nel 
Mezzogiorno. Per questo ci battere
mo con proposte costruttive contro 
ogni tentativo di far passare un dise
gno controriformatore. 

Giorgio Frasca Polara 

i nodi economici 
Goria attacca il Parlamento 
«Ribloccare la scala mobile» 

Gravi dichiarazioni del ministro del Tesoro ad un'agenzia di stampa - «Colpa delle 
Camere se la finanza pubblica va male» - Taglio della contingenza o blocco dei contratti 

ROMA — «La malattia della 
finanza pubblica italiana re
sta, anche se la febbre è cala
ta» ha detto 11 ministro Gio
vanni Gorla In un'intervista 
alla agenzia «AGL». «A fine 
agosto — ha spiegato 11 mi
nistro — 11 fabbisogno era 
attorno al 52 mila miliardi. 
Se continuasse così, a fine 
anno saremmo sotto di 90 
mila miliardi. Io non sono 
così ottimista e penso che ci 
sarà un incremento, ma non 
credo che si andrà oltre 1 96 
mila miliardi previsti. Più 
probabilmente saremo al di
sotto». 

Sulle cause del cattivo an
damento della finanza pub
blica, Goria ha detto che, 
•senza esprimere giudizi», va 
rilevato che «le maggiori dif

ficoltà Incontrate nell'opera 
di governo della finanza 
pubblica derivano dall'ope
rato del parlamento. E' il 
parlamento che ha impedito 
l'approvazione del condono 
edilizio». Goria ha fatto rile
vare che la relazione alla sti
ma del fabbisogno di cassa 
del 1983 era «corredata di 
una tabelllna In cui si indi
cava la possibilità di conte
nere il fabbisogno entro i 72 
mila miliardi a patto che fos
sero varate alcune leggi. E le 
leggi erano pronte ed indica
te una per una. Il parlamen
to non ha ritenuto di doverle 
approvare e, invece di 72, il 
fabbisogno è arrivato a 88 
mila miliardi». 

Il ministro ha poi aggiun
to: «Se la situazione è quella 

che è, e quest'anno è ancora 
andata bene, ciò è accaduto, 
nel corso di diversi anni per 
responsabilità del parlamen
to. Non dico che ciò che è ac
caduto sia giusto oppure no: 
mi limito a questa constata
zione di fatto». Per la spesa 
dovuta alla retribuzione del 
pubblico Impiego, il ministro 
ha confermato la sua preoc
cupazione: «Ho ricordato a 
tutti — ha detto — che, an
che senza il nuovo contratto, 
le retribuzioni del pubblico 
Impiego cresceranno, nel 
1985, molto più del sette per 
cento dell'inflazione pro
grammata. Questo ha due 
conseguenze: una crescita 
eccessiva della spesa pubbli
ca ed un'indicazione distorta. 
al privati che sono chiamati 

ad osservare quel tasso e ve
dono, Invece, l'incapacità del 
governo a rispettarlo per pri
mo. A questo mi si deve ri
spondere». 

«O si dice — ha proseguito 
il ministro — che va bene co
sì, ma allora bisogna assu
mersene la responsabilità; 
oppure si dice che non va be
ne. Chi dice che va bene, pe
rò, deve anche Impegnarsi 
per trovare la soluzione. Sul
la soluzione si può anche 
sbizzarrire la fantasia pen
sando ad un nuovo blocco 
della scala mobile, ad un 
blocco del contratti o ad al
tro ancora. Io non dico che 
cosa si debba fare: su questo 
si discuta pure. Ma se si pen
sa che la situazione vada 
corretta, qualche cosa da fa
re bisogna pure Inventarlo». 

ROMA — La Presidenza del 
consiglio ha diffuso ieri una no
ta in cui afferma che «l'estrapo
lazione a base annua del tasso 
medio relativo nei mesi succes
sivi all'inizio della manovra del 
governo, ancorché si tratti di 
un tasso positivamente in
fluenzato da fattori stagionali, 
sarebbe del 6,6 Tr» di inflazione. 
E che «vi sono tutte le condizio
ni perché il tasso tendenziale 
continui a scendere nei prossi
mi mesi». 

Incredibilmente, " queste 
•condizioni» sfuggono agli 
esperti del Fondo monetario 
internazionale. Una informa
zione diffusa da New York con 
le previsioni dì inflazione per 
tutti i principali paesi indu
striali indica per l'Italia un tas
so annuo di inflazione 
dell'I 1,1 rr tanto per il 1984 che 
per il 1985. Non si tratta, que
sta volta, di una «fuga» fatta ap
posta per intervenire nella di
scussione italiana. Infatti l'an
ticipazione che viene fornita 
sul rapporto che sarà presenta
to ufficialmente il 22 settembre 
contiene le previsioni di infla
zione neU'85 per Stati Uniti 
(4.4 rr), Giappone (1,2ró), Ger
mania Occidentale (2,6 rn), In-
fhilterra (5?r). Francia (5,4 r

e ) . 
'er l'insieme dei paesi definiti 

«industriali» il tasso medio vie-

Il Fondo monetario: 
inflazione 11,1% 

Governo smentito 
ne indicato nel 4,4 %, in leggero 
aumento rispetto al 1984 
(4,3 ̂ c). Vengono fatte delle os
servazioni tecniche al modo in 
cui il FMI costruisce gli indici 
ma la divergenza è troppo forte 
per essere spiegata con fatti 
tecnici. • 

Divergenze fra il FMI e le 
fonti governative italiane si ri
trovano anche in altri aspetti 
del quadro. Il FMI prevede 
l'incremento del 2,5 % per il 
reddito mentre ancora ieri il 
ministro Goria ragionava fa
cendo riferimento al 3 %, Non è 
nota là stima per la bilancia dei 
pagamenti ma il FMI prevede 
un netto peggioramento: dall'a
vanzo di 800 milioni di dollari 
nei conti correnti realizzato a 
fine '83, l'Italia passerebbe a un 
disavanzo di 300 milioni que

st'anno e di 2100 milioni di dol
lari nel 1985. Sul piano degli 
indicatori correnti resta inspie
gabile la decisione di aumenta
re il tasso di sconto con l'otti
mismo di Palazzo Chigi. Da 
parte del ministro del Tesoro, 
Goria, ci si arrampica sugli 
specchi per giungere ad una di
stinzione istituzionale grave, 
affermando che la politica mo
netaria è competenza «propria, 
delle autorità monetane». In
somma, il governo non avrebbe 
il controllo di uno dei prezzi-
regolatori più diffusi ed inci
denti (le banche stanno portan
do tutte il tasso-base al 18% ed 
aumentando gli altri tassi). 

Lo stesso Goda, nel presen
tare ipotesi di previsione sul bi
lancio dello Stato per il 1985, 
ha calcolato un 3% di incre

mento reale del reddito e una 
inflazione del 7% per determi
nare l'incremento delle entrate 
statali neU'85 in un 10 % nomi
nale (da 158 mila a 176 mila 
miliardi). Su questa ipotesi di 
entrata — assai modesta — ha 
costruito la spesa ed il disavan
zo. Per restare entro un disa
vanzo di 117 mila miliardi, di 
per sé enorme, la spesa dovreb
be aumentare ancora meno: e 
questo nonostante che ci sia un 
capitolo, quello degli interessi 
passivi pagati dal Tesoro, che si 
incrementa da solo da 50 mila a 
65 mila miliardi di lire. 

Tirando le somme, il bilancio 
così impostato da Goria pre
senta queste caratteristiche: 1) 
diminuisce direttamente il po
tere d'acquisto, soprattutto at
traverso i tagli alla spesa socia
le; 2) riduce di fatto ulterior
mente gli investimenti effettivi 
senza, contemporaneamente, 
lasciare più spazio al credito 
privato e quindi per la riduzio
ne dei tassi d'interesse. Un bi
lancio deflazionistico, certa
mente, ma al tempo stesso in
capace di contribuire alla ripre
sa della produzione. Quel 3% 
di incremento del prodotto che 
viene previsto nell'85 viene 
messo in pericolo da questo bi
lancio. 

r. s. 

• • * 

Pensioni, subito riprese le ostilità 
L'ottimismo di De Michelis spento da un nuovo attacco della DC - Il Tesoro contesta le stime per le «pensioni d'annata» - Restano tutte 
le critiche dei sindacati, d'accordo solo sull'avvio della discussione parlamentare - In rivolta anche dirigenti e quadri d'azienda 

ROMA — L'ottimismo di De Michelis è stato subito cancellato. 
Sulla riforma delle pensioni, infatti, il ministro del Lavoro in meno 
di 24 ore è stato smentito dal Tesoro e dalla DC. I sindacati, 
dunque, hanno visto giusto nel momento in cui hanno consentito 
che l'apposita commissione parlamentare, già convocata per il 19, 
possa cominciare ad esaminare l'insieme dei provvedimenti legi
slativi sulla previdenza, e non solo questo o quel pezzo voluto da 
particolari interessi clientelari. Caduti gli alibi, ecco in evidenza il 
guazzabuglio di contrasti in cui si dimena il pentapartito. 

Mentre gli uffici tecnici del ministero del Lavoro erano impe
gnati nella definitiva stesura dei 25 artìcoli del disegno di legge che 
De Michelis intende portare al prossimo Consiglio dei ministri per 
l'approvazione, proprio il presidente della speciale commissione 
parlamentare, il de Cnstofori, sferrava un durissimo attacco: «Le 
proposte di De Michelis favoriscono le assicurazioni e colpiscono 
gravemente il Welfare State». Non solo: Cristofori contestava an
che la risposta che il ministro aveva dato al suo collega di partito 
Bodrato. «Non mi sembra — aggiungeva l'esponente democristia
no — che De Michelis abbia tenuto conto delle osservazioni, dei 
suggerimenti e delle proposte che da più parti, e in modo partico
lare in forma ufficiale, sono state formulate prima del Consiglio 
dei ministri al quale ha presentato la sua proposta». Quel Consi
glio, come si ricorderà, si limitò ad approvare le linee generali del 
piano. Ma visto che De Michelis ha proclamato chiuso il confron
to, anziché perdere tempo le tre confederazioni hanno ritenuto più 
produttivo rivolgere il proprio impegno nei confronti del Parla
mento. Il sindacato pensionati della CGIL, infatti, ha confermato 
la manifestazione del 19 per la consegna delle migliaia e migliaia di 
firme a favore di un vero ed equo provvedimento dì riforma della 
previdenza. «L'iniziativa — dice Arvedo Forni, segretario generale 
— continuerà tappa dopo tappa». Di mobilitazione parlano anche 
i sindacati bracciantili CGIL, CISL e UIL che respingono netta
mente le proposte sulla previdenza agricola, perché porterebbero 
alla «generalizzazione del lavoro nero e dell'evasione contributiva., 
e negano «una delega generalizzata e in bianco al governo». 

Gianni De Michelis Arvedo Forni 

A questo punto il gov emo «è costretto — lo dice ancora Forni — 
a uscire allo scoperto». L'incontro dell'altro giorno al ministero del 
Lavoro ha ratificato profondi dissensi sii due punti qualificativi 
del progetto di riordino della previdenza (l'età pensionabile, l'arti
colazione dei livelli del nuovo sistema, le modalità del passaggio). 
L'occasione ha, però, spìnto De Michelis a riconoscere l'esigenza di 
immediati correttivi su tante altre questioni delicate. Il ministro le 
ha definite tecniche, ma sono bastate poche ore per mettere in 
evidenza tutto il loro spessore politico. 

Si tratta, infatti, dell'aumento delle pensioni sociali e dei mini
mi per coloro che non hanno altri redditi, della perequazione delle 
pensioni dei dipendenti privati, dell'attuazione dell'aumento ai 

pensionati privati che non hanno beneficiato delle agevolazioni 
concesse dal 1970 al pubblico impiego, della parificazione dei mi
nimi delle pensioni dei lavoratori autonomi a quelli dei lavoratori 
dipendenti. Su tutti questi problemi ieri mattina c'è stato un 
incontro con il sottosegretario Borruso, il quale su precisa richie
sta dei sindacati dei pensionati si è impegnato a proseguire il 
confronto «per individuare le soluzioni anche graduali in modo da 
consentire al governo di sottoporre contemporaneamente al Parla
mento sia la riforma generale delle pensioni sia il pacchetto dei 
miglioramenti, nei limiti degli stanziamenti disponibili nella legge 
finanziaria». 

Ma dal Tesoro è arrivato un siluro teso a rimettere tutto in 
discussione. È stato, infatti, reso noto lo studio di una commissio
ne presieduta da Emilio Gerelli che rivela come il provvedimento 
governativo sulle «pensioni d'annata» dei pubblici dipendenti sia 
sballato: comporterà per lo Stato un onere di almeno 2.421 miliar
di, superiore di 1.042 miliardi alla cifra indicata dal disegno di 
legge che sarà esaminato in Parlamento. Non solo, neppure l'effi
cacia del provvedimento viene esentata da critiche. 

E per finire una perla che la dice lunga su cosa sta realmente 
facendo l'esecutivo: la perequazione sarebbe «difficile da giustifi
care per una categoria che gode di pensioni effettive medie più 
elevate di altre (ad esempio, di quelle del fondo dipendenti del
l'I NPS) specialmente in un momento in cui per queste ultime si 
sta contemplando la possibilità di tagliare attraverso procedure di 
calcolo delle pensioni meno favorevoli di quelle attualmente esi
stenti». Come dire: c'è solo da tagliare. 

È questa, dunque, la verità del piano De Michelis. Un piano che 
continua a suscitare forti critiche sociali, dai dirigenti d'azienda (il 
CIDA ha parlato di «un prodotto politico di bassa qualità») ai 
quadri intermedi, tutti ostili soprattutto al «tetto» di 24 milioni 
lordi che De Michelis sostiene superato appena da 500 mila lavora
tori mentre soltanto i dirigenti e i quadri superano il milione. 
L'accusa è: cosi si favoriscono unicamente le assicurazioni. 

Pasquale Cascella 

ROMA — L'ascesa del dol
laro sembrava ieri prossi
m a ad esaurirsi, a lmeno 
temporaneamente, m a le 
quotazioni hanno raggiun
to il nuovo record di 1819 
lire. Si cominciano a rea
lizzare le conseguenze 
enormi che g ià il rialzo di 
queste sett imane s ta pro
vocando, col rialzo delle 
s t ime sul disavanzo della 
bilancia commerciale de 
gli Stati Uniti per l'84 d a 
100 a 135 miliardi di dolla
ri. A luglio, il disavanzo 
aveva raggiunto 74 miliar
di di dollari per sette mesi: 
ci si aspetta ora un deciso 
aumento . 

Vengono rialzate anche 
le st ime sul la fuga di capi
tali dall'Europa. Secondo 
l'economista Edward Ber-
nstein non è soltanto il Te-

Dollaro: 
fuga di 
K T I 

dall'Europa 
soro degli Stati Uniti a dre
nare i capitali dall'Europa, 
c'è u n afflusso spontaneo, 
superiore a quello registra
to dalle statistiche. I capi
talisti europei, dice Ber-
nstein, ritengono di poter 
fare profitti migliori negl i 
Stati Uniti e non trascura
no mezzi ed occasioni per 
portarvi capitali (quindi, 
una parte dell'esodo di ca 

pitali sarebbe, a lmeno da 
punto di vista fiscale, ille
gale). Bernstein s t ima in 
89,5 miliardi di dollari la 
differenza fra st ime uffi
ciali e capitali realmente 
affluiti in USA negli ultimi 
tre anni. 

Le difficoltà che ne sono 
seguite per la ripresa euro
pea rendono ora difficile 
recuperare questi capitali: 
la debolezza del marco e 
della sterlina sarebbe re
sponsabile della fuga di 
capitali dall'Europa e, in 
conseguenza, della spinta 
continua alla rivalutazio
ne del dollaro. II t imore è 
che il meccanismo, anzi
ché arrestarsi, continui ad 
operare anche in futuro 
mancando nel s i s tema 
monetario intemazionale 
ogni efficace correttivo. 

ROMA — Camiti alza il tiro 
contro il referendum del PCI 
ma sembra sparare a vuoto. 
Dopo aver scritto a Lama e a 
Benvenuto chiedendo una «co
mune posizione critica» nei 
confronti dell'iniziativa comu
nista per il recupero dei punti 
di contingenza tagliati a colpi 
di decreti legge, il segretario ge
nerale della CISL ha scritto 
ben 7 cartelle per «Conquiste 
del lavoro» in diretta polemica 
con l'intervista di Alfredo Rei-
chlin pubblicata domenica da 
VUnità, «Scelta sciagurata», so
stiene il titolo. E Camiti Io 
spiega così: «L'iniziativa refe
rendaria del PCI oscura grave
mente l'orizzonte sindacale 
non meno che i rapporti nella 
sinistra e tra le forze politiche». 
Di grazia, cosa ha provocato 

l'accordo separato del 14 feb
braio che la CISL ha accettato 
e sostenuto alla stregua di una 
bandiera ideologica? 

Il nuovo furore contro il refe
rendum del PCI ha al fondo, 
con tutta evidenza, la stessa 
motivazione d'orgoglio di orga
nizzazione. 

Su questa strada, però, il lea
der della CISL non trova com
pagni. Lo provano le prime rea
zioni alla lettera dell'altro gior
no. Lama risponderà nei pros
simi giorni, dopo averne discus
so collegialmente in segreteria 
(al suo rientro da Venezia, dove 
era stato colto da un lieve ma
lore. il segretario generale della 
CGIL si è preso qualche ora di 
riposo). Ma una presa di posi
zione della componente sociali
sta della CGIL rivela che il re-

Referendum: Camiti insiste 
ma il diktat non ha consensi 

ferendum non divide la confe
derazione nella quale non si na
sconde che la lettera è stata ac
colta con preoccupazione so
prattutto per le malcelate mi
nacce al processo unitario. 
Mentre Benvenuto ha già scrit
to a Camiti che «il giudizio sul 
referendum naturalmente ap
partiene a ciascuno di noi». 

La preoccupazione di tutta 
quella parte del sindacato chia
mata in causa dalla CISL è che 

il referendum sia assunto come 
pretesto polemico per sottrarre 
alla prova dell'unità l'impegno 
per una nuova strategia sinda
cale sui veri problemi del movi
mento. Dicono ì socalistt della 
CGIL: .L'iniziativa del referen
dum rischia di riproporre quel
la diversità di orientamento e 
di linea capace di rendere più 
complessa e difficile la ricerca 
di soluzioni sindacali unitane. 
Tuttavia ben più gravi e grandi 

sarebbero le conseguenze per i 
lavoratori e il sindacato ov e alia 
consultazione referendaria si 
arrivasse.. Occorre, dunque, 
•primariamente lavorare in 
questa direzione». Di «proposte 
e soluzioni unitarie c'è urgente 
bisogno» per la «definizione di 
una piattaforma unitaria che 
consenta un rapido avvio del 
negoziato con la Confìndustna 
sulla riforma del salano e la 
contrattazione, sull'occupazio-

Segretario CISL 
attacca il PCI 

Socialisti CGIL 
e Benvenuto: 

lavoriamo 
alla riforma 
del salario 

ne ed il lavoro, e con il governo 
su fisco, spesa sociale e Mezzo
giorno». Questo, allora, «pub es
sere il terreno utile per contra
stare gli effetti del referendum 
e recuperare al sindacato il pri
mato dell'iniziativa sui proble
mi del salario e del lavoro. È 
anche il banco di prova dell'u
nità: ce n'è bisogno, dicono i so
cialisti della CGIL, ma serve un 
progetto .politico.. 

Su una alternativa unitaria 
insiste Benvenuto nella sua let
tera a Camiti. Pur esprimendo 
un duro giudizio sul referen
dum (.è un atto negativo— un 
macigno... prendere le distanze 
è giusto e necessario»), il segre
tario generale della UIL sostie
ne che ciò «non è tutto, ed oc
corre, proprio per salvaguarda
re realmente l'autonomia con

trattuale e il peso politico del 
sindacato, puntare al momento 
della proposta». Quale? Secon
do Benvenuto occorre «concen
trare ogni sforzo in un lavoro 
comune che punti a realizzare 
intese sulla riforma del salario, 
della scala mobile e per definire 
una manovra di riduzione del
l'orario». Dopo aver definito 
•importante che la stessa CGIL 
abbia scelto come terreno d'im
pegno quello della riforma del 
salario». Benvenuto conclude 
che lavorare su questi argo
menti «è il vero modo per can
cellare ambiguità e sgombrare 
il campo da compromissioni — 
se ci sono — fra il livello politi
co e sociale in merito al referen
dum», riprendendo «il filo del 
dialogo unitario di cui ci fu già 
un confortante avvio a luglio». 

Ma Camiti sembra volersi 
arrestare per fare la sua guerra 
al referendum del PCL Così 
scrive: «Il Partito" comunista 
italiano, una forza grande, che 
per i consensi di cui gode e l'in
fluenza che esercita nel mondo 
del lavoro potrebbe imprimere 
nuovo slancio all'iniziativa di 
uno schieramento riformatore, 
rischia invece di zavorrarlo pe
santemente, menomandone la 
capacità di proposte e indebo
lendone il potere contrattuale». 
Ma la zavorra, in verità, è stata 
posta il 14 febbraio e il potere 
contrattuale compromesso pro
prio da] taglia della scala mobi
le che anche eoa l'ausilio del re
ferendum si vuole sanare. Car-
niti non Io vuole? 

p. C. 
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Nove le vittime in Cile 

i funerali 
del prete ucciso 

dalla polizia 
Il regime di Pinochet teme che la messa per André Jarlan possa 
trasformarsi in una nuova grande manifestazione di protesta 

SANTIAGO DEL CILE — Ora 11 generale Pi
nochet teme che 11 funerale del prete france
se André Jarlan, ucciso dalla polizia martedì, 
nel quartiere la Victoria di Santiago, possa 
trasformarsi in una grande manifestazione 
contro il regime militare. Il sacerdote è una 
delle nove vittime della feroce repressione 
scatenata dal governo fascista per cercare 
d'impedire la protesta del popolo cileno. Il 
bilancio degli incidenti avvenuti a Santiago e 
nelle altre più grosse città del Paese è dram
maticamente alto. Il numero del morti è sali
to a nove: tre martedì e sei mercoledì nella 
seconda giornata di lotta indetta dall'opposi
zione per chiedere la fine della dittatura fa
scista e il ritorno alla democrazia. Diverse 
centinaia di persone sono state arrestate. Ri
levante è anche 11 numero del feriti e del con
tusi. 

Anche nella notte di mercoledì sono prose
guiti gli scontri tra la polizia e 1 cittadini. 
Nelle zone periferiche di Santiago, sottoposte 
all'assedio della polizia di Pinochet che In 
molte occasioni ha aperto il fuoco, 1 dimo
stranti hanno eretto barricate per bloccare le 
strade di accesso al singoli quartieri. Sempre 
nella capitale si sono avuti nella notte nume
rosi attentati contro l piloni dell'alta tensio
ne. 

Tra le vittime di mercoledì c'è un giovane 
di 19 anni, Gabriel Zuniga, abbattuto dalla 
polizia nel momento In cui, con altri compa
gni, innalzava una barricata In una delle 
strade di periferia di Santiago. Alex Castro 

Seguel, 14 anni, è rimasto Invece fulminato 
da un cavo dell'alta tensione. Un altro ragaz
zo, Jucio Becerra, 16 anni, è morto al suo 
arrivo in ospedale a Santiago per ferite d'ar
ma da fuoco. Nella città di Coplapò — 800 
chilometri a nord della capitale — sono mor
ti uno studente universitario e il comandan
te della locale polizia politica. Gli Incidenti 
sono scoppiati in seguito all'occupazione 
dell'università di Atacama da parte delle for
ze di polizia, appoggiate dall'esercito. 

Per oggi, Intanto, è previsto 11 funerale del 
prete francese André Jarlan. E 11 dittatore 
Pinochet per cercare di evitare una grande 
manifestazione ha chiesto a monsignor Juan 
Francisco Fresno, arcivescovo di Santiago 
schieratosi a fianco dell'opposizione, di di
sdire la messa oppure di fare svolgere 11 fune
rale lontanto dal centro cittadino. Ma l'arci
vescovo haresplnto la richiesta del dittatore. 
Ieri, comunque, circa 800 persone, tra cui 
molti leader dell'opposizione, si sono radu
nati In una piccola cappella nella periferia di 
Santiago per partecipare ad una messa di 
suffragio per il prete francese ucciso dalla 
polizia. 

Il governo cileno ha intanto consegnato a 
tutte le compagnie aeree straniere una lista 
di esuli che non possono far ritorno in patria. 
Sei leader dell'opposizione nel giorni scorsi 
sono stati respinti per due volte al loro arrivo 
all'aeroporto di Santiago. A Washington, 11 
dipartimento di Stato ha espresso «rammari
co per la perdita di vite umane e la violenza*. 

Sdegno e proteste in Italia 
ROMA — Sdegno e proteste in Italia per la 
nuova ondata di terrore scatenata In Cile dal 
regime fascista del generale Pinochet. Ieri 1 
compagni Napolitano. Pajetta, Rubbi e Pe
truccioli hanno rivolto un'interrogazione a 
risposta orale al presidente del Consiglio 
Craxl e al ministro degli Esteri Andreottl per 
sapere «iniziative che il governo italiano ha 
intrapreso o si propone di intraprendere per 
esprimere una doverosa protesta e condan
na». Nella loro interrogazione, i quattro de
putati del PCI chiedono anche di sapere «in 
quali forme e in quali sedi il governo italiano 
intenda agire per sollecitare 1 più ampi pro
nunciamenti contro il regime di Pinochet in 
modo da provocare un suo stringente ed ef
fettivo isolamento internazionale». E per sa
pere se e come 11 governo italiano si propon
ga di sollevare la questione cilena davanti 
alla prossima assemblea generale dell'ONU. 

CGIL-CISL-UIL in un comunicato diffuso 
ieri, dopo aver denunciato la brutale violenza 
del regime di Pinochet chiamano i lavoratori 

italiani ad una concreta, diffusa azione di 
solidarietà e di mobilitazione a sostegno del 
popolo cileno contro la dittatura militare. 
«CGIL-CISL-UIL rivolgono un appello al la
voratori — conclude il comunicato — affin
ché questo moto di solidarietà sia forte e dif
fuso, e culmini 1*11 settembre, in occasione 
dell'undicesimo anniversario del golpe fasci
sta, con iniziative pubbliche e con il presidio 
delle sedi diplomatiche del governo cileno». 

«Come tutti i dittatori Pinochet non sa ca
pire quando la partita è persa e sta trasci
nando 11 Cile verso nuovi lutti e nuove rovi
ne». Così si legge in una nota delle ACLI In 
cui si esprime la protesta contro la brutale 
repressione del regime cileno. A parere del
l'organizzazione cattolica «è più che mai ne
cessario che l'opposizione interna risponda a 
questa cecità con un'azione democratica di 
massa, efficace ed unitaria. Più che mal è 
urgente favorire lo sforzo concorde di tutte le 
energie disponibili per porre fondamenta 
salde e durature su un nuovo Cile democrati
co». 

Joseph 
Ratzinger 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Oggi il teologo brasiliano 
Léonard Boff sarà in Vatlca~ 
no. È stato convocato dal 
prefetto dell'ex Sant'Uffizio, 
card. Ratzinger, per chiarire 
i punti contestati della sua 
teologia della liberazione e 
in particolare del suo ultimo 
libro edito in Italia da Boria: 
«Chiesa: carisma e potere». Il 
card. Ratzinger ha fatto già 
recapitare, da oltre due mesi, 
le sue osservazioni critiche 
contenute In sei cartelle al 
teologo francescano, che ha 
già preparato la sua risposta 
contenuta In 50 cartelle. 
«Penso — ha dichiarato Boff 
— che sono stato chiamato a 
discutere con il card. Ratzin
ger non solo a causa di uno 
del miei 32 libri, ma perché, 
tra le altre cose, nel duemila 
la metà dei cattolici di tutto 
il mondo sarà raggruppata 
nel continente latino-ameri
cano dove la nuova chiesa 
sta nascendo». 

Léonard Boff, che ha 46 
anni ed è, ormai, in Brasile e 
nell'America latina un pun
to di riferimento, non si pre
senterà In Vaticano da solo. 
Si sono offerti di accompa
gnarlo il card. Evaristo Arns, 
arcivescovo di San Paolo e 11 
card. Aloisio Lorscheider, in
signe teologo e battagliero 
arcivescovo di Fortaleza. 
Due personalità di spicco co
me ha confermato l'ultimo 
Sinodo mondiale dei vescovi. 
La presenza di Arns e Lor
scheider accanto a Boff Indi
ca che il confronto non è tra 
11 prefetto inquisitore ed un 
teologo sospettato di eresia 
come è già avvenuto per 
Hans KUng ed altri negli ul
timi anni. Il confronto ri
guarda, ormai, la Congrega
zione per la dottrina della fe
de e lo stesso Pontefice, che 
hanno espresso forti riserve 
verso la teologia della libera
zione e quanti (teologi, ve
scovi, sacerdoti, comunità 
cristiane) in America latina 
vivono un'esperienza cristia
na che, in quanto combatte 
la violenza istituzionale e 
l'ingiustizia strutturale delle 
classi dominanti, assume 
anche rilevanza politica. Ma 
i viaggi del Papa in Polonia o 
in Centroamerica come il 
suo mancato viaggio in Li
tuania non hanno, forse, as-

Oggi Boff davanti al tribunale della Chiesa 
Ecco come si difenderà il teologo francescano 

Con lui per assisterlo 
due battaglieri cardinali 

in arrivo dal Brasile 
sunto un inarcato significa
to politico oltre che religio
so? D'altra parte — ha osser
vato Léonard Boff — già San 
Tommaso aveva detto che 
•l'oggetto della teologia non 
è solo Dio, ma tutte le cose 
umane». È chiaro, quindi, — 
aggiunge Boff — che «1 con
tenuti di quella che- viene 
chiamata opzione preferen
ziale per 1 poveri non sono 
solo strettamente religiosi — 
Dio, Grazia, Peccato —, sono 
anche di carattere economi
co e sociale, ma sempre pen
sando al valori della fede cri
stiana». 

Orbene, 11 card. Ratzinger 
non dice che la Chiesa non 
debba compiere la sua opzio
ne preferenziale «per» 1 pove
ri (questo dato è scontato do
po il Concilio Vaticano II), 
ma non accetta 11 concetto di 
Chiesa «del» poveri e «con» i 
poveri. Mentre — replica 
Boff — solo partendo «dai 
poveri, dalle loro istanze e 
dalle loro lotte» è possibile 
per la Chiesa, rispetto alle 
vecchie alleanze, «ridefinire 
la propria relazione con gli 
altri strati sociali». Insomma 
— sostiene Boff nella sua 
memoria difensiva — «i po
veri non devono essere più 
visti in una prospettiva cari
tativa e assistenzialistica, 
ma principalmente politica: 
sono le classi popolari il nuo
vo soggetto storico emergen
te che, probabilmente, deci
derà i destini della società 
futura. I poveri stanno cre
scendo a livello di presa di 
coscienza; stanno organiz
zando le proprie attività ed 
esigendo una società più 
partecipata e meno elitaria». 
- Ebbene la Chiesa, che per

segue la promozione umana 
ad ogni livello e vuole essere 
portatrice di liberazione e di 
salvezza, non può non essere 
dalla parte di questo «sogget
to storico» che ha, al tempo 
stesso, «forza storica, capaci
tà di mutamento, potenziali
tà evangelizzatrice». La 
maggioranza degli Intellet
tuali, che erano anticlericali 
quando la Chiesa aveva fatto 
un patto con gli Stati gover
nati dalle classi privilegiate, 
la considerano oggi loro «al
leata». Perciò, secondo Boff, 
«la futura società latino-
americana conterrà nelle 

Convocato per chiarire la sua 
«teologia della liberazione» 
Presenti Arns di San Paolo 
e Lorscheider di Fortaleza 

Leonardo 
Boff 

sue strutture degli elementi 
cristiani ed evangelici, solo 
grazie ad una Chiesa che sta 
collaborando nel gestire tale 
futuro». Organizzazioni co
me la Juventude Universita
ria Catòllca, la Aào Operala 
Catòlica, le comunità di base 
sono per questo tipo di impe
gno. mentre 1 vari movimen
ti come Cursillos de Cristia-
nidad, il Movimento Faml-
llar Cristào, il Movimento 
Carismatico ed altri del ge
nere hanno come punto di ri
ferimento di Interesse 1 
gruppi sociali benestanti. 

Convivono, quindi, nel 
continente latino-americano 
diverse prassi ecclesiali cia
scuna con la sua immagine 
di Chiesa. Ma, rispetto a 
quella che, con qualche ag
giornamento, prolunga di 
fatto l'immagine di Chiesa 
coloniale ed a quella che ri
cerca un inserimento nel si
stema capitalistico, ci sono 
•quelle che chiedono muta

menti profondi e che, conte
stando le classi dominanti, si 
collegano organicamente al 
fiume sotterraneo e profon
do delle aspirazioni di libera
zione del poveri. Esse incar
nano ciò che dev'essere. E ciò 
che dev'essere ha una forza 
invincibile». 

Se si prescinde da questa 
realtà e dalla problematica 
ad essa connessa, non si ca
pisce in tutta la sua portata 
culturale e politica la dispu
ta teologica in atto che va 
molto al di là delle posizioni 
personali di un Boff, di un 
Gutierrez (il padre della teo
logia della liberazione difeso 
dal card. Landanzuri di Li
ma contro gli attacchi del
l'ex Sant'Uffizio) o di un Ra
tzinger. Anche perché una 
Chiesa che sceglie di stare 
dalla parte dei movimenti 
che tendono a trasformare le 
società presuppone una 
Chiesa «popolo di Dio» che 
valorizza la comunità, la 

partecipazione, le proposte 
dal basico di cui la gerarchla 
ecclesiastica deve tener con
to. «La Chiesa come comuni
tà — afferma Boff nella sua 
memoria — ha dato occasio
ne a una nuova esperienza 
della vita di fede In chiave di 
partecipazione non solo alla 
liturgia, ma anche alle deci
sioni, all'impegno di conser
vare e far crescere la Chiesa, 
ai compiti missionari... Essa 
si trova inserita in un mondo 
aperto, pieno di conflitti, lot
te di classe, sfruttamento, 
dove si fa uso della religione 
per placare gli animi e far re
stare tutto come sempre è 
stato: e cioè i potenti sopra, a 
sfruttare, e il popolo sotto, a 
soffrire... La vera fede cri
stiana, invece, scuote alla 
macrocarità, alla giustizia 
sociale, al significato auten
tico della liberazione globale 
di Gesù Cristo, che esige la 
trasformazione non solo del
le persone ma anche delle 
strutture». Sono queste le te
si di Boff che saranno al cen
tro del confronto In Vaticano 
il 7 settembre. 

Lo stesso ordine dato dal 
Papa al preti-ministri nel 
governo sandinista in Nica
ragua perché si dimettano si 
inserisce nella campagna 
avviata dal card. Ratzinger, 
dopo la riunione di Bogotà 
del marzo scorso e la pubbli
cazione del documento della 
Congregazione della dottri
na per la fede lunedi scorso, 
contro la «Chiesa popolare» e 
la «Teologia della liberazio
ne». È vero che 11 nuovo Codi
ce di diritto canonico stabili
sce «11 divieto per i chierici di 
assumere uffici pubblici che 
comportano una partecipa
zione all'esercizio del potere 
civile», ma è anche vero che 
la Santa Sede aveva autoriz
zato 1119 luglio 1979 i sacer
doti Ernesto e Fernando 
Cardenal, Miguel d'Escoto, 
Edgar Parrales a partecipa
re, in via eccezionale, al go
verno sandinista finché le 
circostanze del paese avesse^ 
ro richiesto il loro servizio. È 
apparso, perciò, sospetto che 
l'ultimatum delle dimissioni 
sia arrivato proprio alla vigi
lia delle elezioni politiche 
previste per il 4 novembre 
prossimo. Il gesto è stato in
terpretato come una presa di 
distanza del Papa dalla poli

tica del governo di Managua 
in un momento in cui Rea-
gan sta facendo di tutto per 
indebolirlo. 

Il prossimo ottobre 11 nuo
vo generale della Compa
gnia di Gesù, padre Kolven-
bach, si recherà a Rio de Ja
neiro, prima, e a Santo Do
mingo, poi, per presldere le 
riunioni del provinciali del
l'ordine dell'area latino-
americana e In particolare 
del Centroamerica. Sarà 
questa la prima visita uffi
ciale di Kolvenbach In Ame
rica latina e la prima occa
sione per dibattere l proble
mi legati all'impegno sociale 
del gesuiti In quel continente 
ed alle relative implicazioni 
teologiche e culturali dopo il 
clamoroso Intervento di Gio
vanni Paolo II sulla Compa
gnia di Gesù conclusosi con 
le altrettanto clamorose di
missioni di padre Arrupe. 
Vedremo, anzi, se 11 docu
mento di quest'ultimo, a so
stegno dell'impegno sociale 
del gesuiti in America latina 
e del loro dialogo con 1 movi
menti di ispirazione marxi
sta, sarà fatto proprio da 
Kolvenbach o se messo da 
parte come vogliono il Papa 
e Ratzinger. 

Per lo stesso mese di otto
bre è previsto anche un se
condo viaggio di Giovanni 
Paolo II a Santo Domingo. 
Le due visite, pur non essen
do collegate tra loro, assu
meranno una grande rile
vanza religiosa e politica. 
Per Giovanni Paolo II, in 
particolare, si pone, per la 
prima volta, dopo quasi sei 
anni di pontificato, 11 proble
ma di dire una parola chiara, 
non soltanto sulla teologia 
della liberazione, ma sulla 
situazione esistente in Cen
troamerica e nell'intero con
tinente latino-americano. A 
nessuno può sfuggire il fatto 
che la Santa Sede, mentre ha 
accusato il governo sandini
sta di non rispettare piena
mente 1 diritti della Chiesa, 
non ha mai condannato con 
fermezza e in modo specifico 
gli ormai noti assassini di 
mons. Romero ed il fascista 
Pinochet che continua a per
seguitare, a incarcerare, tra 
gli altri, molti cattolici. 

Alceste Santini 

Una presa di posizione dei consiglieri designati dal PCI 

«Una fase s'è chiusa, la RAI 
deve uscire dalla paralisi» 

Pienamente riuscito lo sciopero dei giornalisti 
Giudicato tardivo e generico un documento del consiglio di amministrazione - Pirastu, Tecce 
e Vecchi: «Se non ci saranno segnali di rinnovamento dissoceremo le nostre responsabilità» 

Si stringono i tempi per il gruppo Rizzoli 

«Corsera», altre voci 
danno Monti vincente 
H PCI: «Intervenga il garante» 

All'ex petroliere e alla sua cordata viene accreditata la liquidità 
finanziaria necessaria per assumere il controllo del giornale 

MILANO — Hanno ripreso 
fiato tutte le voci sul gruppi 
di «imprenditori» (pensando 
ad alcuni dei nomi fatti cir
colare è davvero opportuno 
usare le virgolette) che In
tendono rilanciare la carica 
per acquistare 11 «Corriere 
della Sera». Il nome che sta 
emergendo con maggiore in
sistenza è quello dell'ex pe
troliere e attuale editore (pa
drone del «Resto del Carli
no», della «Nazione», del «Pic
colo» di Trieste appena preso 
dalla Rizzoli, di altre testate 
che dovrebbero sorgere lun
go la «dorsale adriatica») At
tillo Monti. Questi è l'uomo 
di sostanza che si profila die
tro la nebbiosa «cordata» del 
prof. Victor Ukmar? Di que
sta «cordata» si è spesso detto 
(ma molti hanno smentito) 
che farebbero parte 11 co
struttore romano, Longari-
nl; dall'editore di fumetti 
Mercurio; dall'ex presidente 
della Confindustria Vittorio 
Merloni; il pubblicitario, 
particolarmente vicino ad 
Attilio Monti. Oscar Mae
stro; il siderurgico Arredi. 

Non si sa quanti di questi 
personaggi possono unire 
l'interesse all'acquisto del 
Corriere con le disponibilità 
finanziarie per concretizzar
lo. D'altronde già negli anni 
scorsi alcuni personaggi in 
•embarras de richesse» si 
erano proiettati sul prosce
nio per rilevare il più vendu
to quotidiano Italiano. Ri
sulterebbe Invece che Attilio 
Monti i mezzi finanziari per 

proporsi quale acquirente 
del gruppo editoriale in am
ministrazione controllata li 
abbia davvero, e in gran par
te negli anni passati gli sono 
stati forniti dalla mano pub
blica che ha acquisito ad alto 
prezzo le sue raffinerie e i 
suoi distributori di benzina. 

Starebbe avanzando la 
sua offerta, in termini più 
precisi, anche il gruppo di 
editori Rusconi-Mondadori-
L'Espresso, sotto l'egida del
la Fieg. L'ing. Carlo De Be
nedetti, commentando a Bo
logna le notizie pubblicate 
da alcuni organi di stampa 
relative ad un suo interesse 
per la Rizzoli e per la Monda
dori, ha precisato che non c'è 
nulla di vero. «Sulla Rizzoli 
sono semplicemente a cono
scenza — ha detto il presi
dente della Olivetti — che 
I'Euromoblllare, di cui sono 
vicepresidente, ha studiato 
un progetto di acquisto per 
conto della Mondadori, del
l'Espresso, e di Rusconi. Per 
la Mondadori si parla da 
tempo di un aumento di ca
pitale e vedremo il da farsi 
nel momento in cui si darà 
corso all'operazione». 

È noto che il consiglio di 
amministrazione della Riz
zoli ha in corso una ricapita
lizzazione da sessanta mi
liardi di lire. «Il modo come il 
piano è congegnato, con un 
pagamento immediato alle 
banche previsto in lire 60 mi
liardi (evidente è la coinci
denza con la misura dell'au
mento del capitale), appare 

in funzione di questa solu
zione. L'idea sottostante è la 
conversione dei crediti ban
cari per l'importo citato». La 
frase è contenuta nella rela
zione bimestrale del com
missario giudiziale, prof. 
Luigi Guatri, della Rizzoli 
SpA in amministrazione 
controllata. Si desume chia
ramente che il consiglio di 
amministrazione della Riz
zoli (e i suoi veri padroni del 
Nuovo Banco Ambrosiano) 
aveva predisposto un proget
to di ricapitalizzazione della 
società fondato sull'ipotesi 
di acquisizione diretta del 
gruppo editoriale da parte 
del «pool» bancario (creditore 
di ingenti somme che inten
deva tramutare in azioni). 

Non erano quindi del tutto 
credibili le dichiarazioni dei 
banchieri del -pool» Ambro
siano che consideravano una 
sciagura l'ipotesi che nessun 
socio sottoscrivesse l'au
mento di capitale Rizzoli e 
che loro fossero costretti a 
farlo «obtorto collo»? Il prof. 
Guatri ora dice che «l'atteg
giamento decisamente nega
tivo della Banca d'Italia al
l'assunzione da parte delle 
banche del controllo del 
gruppo Rizzoli ha però mo
dificato la situazione». II mi
nistro dei Tesoro ha tenuto, 
pure negli ultimi tempi, il 
medesimo atteggiamento 
dell'istituto centrale. 

La situazione è del tutto 
mutata? Si ritoma alle cor
date di «imprenditori» che 
puntano alla scalata del 
«Corriere»? Il prof. Guatri la-

Attilio Monti 

scia uno spiraglio per even
tuali ripensamenti di banche 
italiane. «I potenziali inte
ressati — dice Guatri — pos
sono, prima del 5 ottobre, ac
quistare I diritti di opzione 
dei soci attuali (Angelo Riz
zoli 40,2%, Tassan Din 
10,2%, Centrale 40%. Ro-
thschild Bank 9,8%), o atten
dere che tale termine scada 
per proporre al consiglio la 
propria candidatura». Se
condo Guatri, benché la Riz
zoli mantenga una pesante 
situazione debitoria, la sua 
acquisizione oggi può essere 
un «business». 

•Sulle spoglie dell'impero 
editoriale crollato — ha det
to l'on.le Bernardi del PCI — 
si Intende dare vita ad un 
nuovo impero. Spingono in 
tale direzione interessi palesi 
od occulti di gruppi econo
mico-finanziari e ambizioni 
di partiti dell'attuale gover
no. Gli imperi editoriali sono 
negativi per la democrazia e 
per lo sviluppo di una infor
mazione libera e pluralista. 
Vanno perciò contrastati». Il 
riferimento è indirizzato alla 
prospettiva di costituzione di 
una concentrazione editoria
le, quella che si delinea con 

HI Attilio Monti, In contrasto 

Angelo Rizzoli 

con le disposizioni della leg-

f e per l'editoria che limita al 
0 per cento il possesso in 

un'unica mano di proprietà 
editoriali. Si dice che Monti 
vorrebbe aggirare la legge 
cedendo «Il Carlino» e «La 
Nazione» a suoi parenti. 

Le scadenze per Rizzoli-
Corriere sono ravvicinate, le 
manovre proseguono torbi
damente da parte di gruppi 
finanziari, protetti dai parti
ti della maggioranza di go
verno. Bernardi ricorda che 
il gruppo parlamentare del 
PCI aveva chiesto prima del
le ferie la convocazione del 
garante della legge per l'edi
toria e del Governo. «Questa 
convocazione — sostiene 
Bernardi — si rende urgente 
e non eludibile. Già fin d'ora 
richiamiamo il garante ai 
suoi doveri di vigilanza af
finché trasferimenti di pro
prietà avvengano nel pieno 
rispetto delle norme di legge, 
impedendo manovre di so
cietà di comodo per aggirare 
obblighi di trasparenza della 
proprietà editoriale e per evi
tare il costituirsi di posizioni 
dominanti». 

Antonio Mereu 

ROMA — «Vi è da augurarsi che, seppure in ritardo, il gruppo 
dirigente della RAI abbia la volontà e il coraggio di promuo
vere subito un serio programma di rinnovamento che cerchi 
di avere i suoi primi atti entro settembre nella soluzione di 
problemi aperti in reti, testate e supporti. Se nella prossima 
settimana non venisse alcun segno di volontà di rinnova
mento, i consiglieri di amministrazione Pirastu, Tecce e Vec
chi sarebbero costretti a dissociare la propria responsabilità 
da un comportamento che apparirebbe lesivo degli interessi 
della RAI». Così si conclude una dichiarazione rilasciata ieri 
dai rappresentanti designati dal PCI, al termine della prima 
seduta del consiglio d'amministrazione dopo la pausa estiva. 
È un segnale d'allarme (per il degrado dell'azienda, che i 
giornalisti hanno denunciato attuando ieri una giornata di 
protesta) e un monito: perché si cambi rotta, subito e radical
mente. 

La gravità della situazione in cui versa il servizio pubblico 
e l'inadeguatezza della gestione aziendale sono sottolineate 
nuovamente dal sindacato dei giornalisti RAI in una nota 
che segnala la compatta adesione allo sciopero di Ieri. L'ese
cutivo giudica severamente un breve comunicato diffuso ieri 
al termine dei lavori del consiglio d'amministrazione: In esso 
si sollecita il varo della legge di regolamentazione del siste
ma televisivo e si esprime l'impegno «a indirizzare l'azienda 
perché la risposta del servizio pubblico sia la più organica ed 
efficace di fronte agli avvenimenti verificatisi nel mondo 
dell'emittenza privata». Si tratta — obietta il sindacato — «di 
una presa di posizione tardiva, generica, elusiva e del tutto 
insufficiente. A nulla valgono ormai generici impegni: Il con
siglio di amministrazione deve operare nella pienezza dei 
poteri perché comportamenti e strategie siano all'altezza dei 
problemi e delle difficoltà del momento. Nel frattempo il 
Parlamento e TIRI devono garantire che il rinnovo del consi
glio avvenga nei tempi stabiliti». --

Il sindacato riunirà domani I comitati di redazione per 
decidere nuove iniziative. Alcune assemblee si sono tenute in 
questi ultimi giorni nel radio e telegiornali e da più parti II 
sindacato è stato sollecitato a condurre con determinazione 
la sua battaglia su tutti i punti della vertenza aperta: a co
minciare dal clientelismo nelle assunzioni. Questo problema 

è stato sollevato anche nella seduta del consiglio d'ammini
strazione. I consiglieri Tecce e Firpo hanno proposto 11 blocco 
delle assunzioni: eventuali deroghe dovrebbero essere moti
vate dalla direzione di fronte al consiglio. 

Quasi l'intera riunione è stata dominata dalla situazione 
che sì è creata con il passaggio di Retequattro nelle mani di 
Berlusconi, dall'atteggiamento imbelle sin qui tenuto dalla 
RAI. Non è mancato chi — come il socialista Pini, al quale da 
Venezia ha fatto eco il ministro Lagorio — sostiene più o 
meno che la situazione è ideale: basta ricercare qualche for
ma d'accordo-con Berlusconi. Il monopolio realizzato nel 
settore commerciale — sottolinea Invece la dichiarazione di 
Pirastu, Tecce e Vecchi — colpisce al cuore il pluralismo e la 
libertà di informazione, minaccia la sopravvivenza delle tv 
locali e rischia di far degenerare il sistema delle comunica
zioni di massa... in un momento di cosi grave emergenza 
sarebbe stata necessaria una immediata accelerazione delle 
misure di rinnovamento e di rilancio della RAI, una risposta 
immediata del servizio pubblico— non solo questa risposta è 
fino ad oggi mancata ma, come è giustamente sottolineato 
dallo sciopero del giornalisti, si sono avuti sintomi allarman
ti del perdurare di metodi e comportamenti che indebolisco
no la RAI e contraddicono le sue funzioni di servizio pubbli
co— Quel che appare urgente — concludono i tre consiglieri 
— è l'avvio di un plano di rinnovamento che persegua: Il 
superamento delle contrapposizioni e della concorrenza fra 
le reti; il rilancio della produzione; 11 pluralismo e l'autono
mia dell'informazione; l'utilizzazione delle grandi risorse 
professionali, oggi mortificate da criteri ispirati a interessi 
dei partiti di governo, di gruppo e clientelali». 

Una prima verifica la si potrà fare la settimana prossima, 
quando 11 consiglio tornerà a riunirsi anche per ascoltare una 
relazione del direttore generale, Agnes, sulla situazione crea
tasi nei rapporti con il sindacato. Per quanto riguarda 11 
passaggio di Retequattro a Berlusconi (ieri dovrebbe essersi 
costituita la nuova società di gestione della rete) all'Interpel
lanza presentata nei giorni scorsi dai deputati del PCI u n t e 
aggiunta Ieri una del parlamentari di Democrazia proletaria. 
In essa si denuncia — tra l'altro —11 sabotaggio di DC • P9I 
contro la legge di regolamentazione. 

Antonio ZoKo 
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Decreti a raffica 
Si inasprisce 
il conflitto 
governo-Camere 

La ripresa del lavori parlameli' 
tari si presenta segnata, fin dalle 
prime battute, da una vera e pro
pria emergenza Istituzionale, con il 
dibattito che si preannuncia aspro 
ed Impegnativo sulla raffica di de
creti legge che II governo ha pre
sentato in questi giorni In Parla
mento. Ad aggravare l'abuso del ri
corso alla decretazione concorre, In 
questa circostanza, il fatto che essi 
•rinnovano — come si legge nella 
dichiarazione del presidente Jotti 
— sia pure con qualche modifica, 
precedenti provvedimenti di ur
genza dei quali la Camera aveva ri
fiutato la conversione in legge». 
Sorgono dunque *nuove e delicate 
questioni di correttezza costituzio
nale In ordine al rapporti governo-
Parlamento: 

Si prenda 11 caso del decreto sulla 
Tesoreria ùnica. Per la quarta vol
ta, infatti, questo provvedimento 
viene davanti alle Camere senza 
aver mai superato quel particolare 
esame che esso deve sostenere per 
riceverne entro sessanta giorni la 
definitiva conversione In legge. Un 
termine inderogabile che la Costi
tuzione ha voluto a presidio del
l'autonomia del Parlamento, della 
sua primarletà di organo deputato 
alla produzione legislativa ed al 
controllojiei confronti dell'esecuti
vo, quando questi nel soli casi di 
straordinaria necessità ed urgenza 
ricorre al decreto legge. C'è quindi, 
già nella reiterazione di un decreto 
legge che le Camere non abbiano 
convertito entro sessanta giorni 
nel termine costituzionale, una 

grave anomalia, una distorsione 
profonda del sistema di rapporti 
fra governo e Parlamento, un'alte
razione del procedimento legislati
vo. -

Non a caso l'articolo 77della Co
stituzione che disciplina I poteri di 
decretazione del governo con prov
vedimenti che hanno forza di legge, 
sta nel cuore del nostro sistema co
stituzionale per la centralità degli 
equilibri Istituzionali definiti rigo
rosamente con tale disciplina. Il 
decreto legge Infatti entra imme
diatamente In vigore e la tempora-

• nea vigenza del suol effetti, costitu
zionalmente sottolineata, è conse
guentemente scandita dal termine 
di conversione posto dal costituèn
te a garanzia delle Camere, e sca
duto Il quale II decreto è travolto 
nella sua efficacia sin dal giorno 
della sua emanazione. Un primo ef
fetto abnorme della reiterazione da 
parte del governo di un decreto non 
convertito tempestivamente in leg
ge dal Parlamento sta dunque nel 
protrarsi nel tempo della vigenza di 
norme ben oltre l sessanta giorni 
previsti dalla Costituzione. 

Con II decreto sulla Tesoreria 
unica slamo ormai agli otto mesi di 
efficacia del provvedimento. Si è 
obiettato più volte che della reite
razione sarebbe responsabile il 
Parlamentoper la lentezza del suol 
lavori. Non e questa l'occasione per 
affrontare nel suo Insieme il pro
blema della decretazione d'urgenza 
e dei complessi rapporti tra ti lavo
ro del Parlamento e l'iniziativa le
gislativa del governo. Ma l'obiezio

ne — lo si è detto più volte — è 
fuorviante e Infondata. 

Il Parlamento sa rispondere con 
tempestività ed efficacia alla ini
ziativa legislativa del governo: que
sto peraltro può essere solo il risul
tato di una reale capacità di Inizia
tiva e di presenza dei governo In 
Parlamento. Un dato comunque è 
certo: che quando un decreto legge 
che già gode di privilegiate proce
dure di discussione In Parlamento, 
non è convertito in legge entro ses
santa giorni, ciò rappresenta nella 
grande maggioranza del cast II sin
tomo comunque di una serie di 
problemi, di resistenze o di diver
sificate valutazioni e posizioni an-
che nei gruppi della maggioranza, 
legate alla sua conversione, che co
stituisce di per sé un fatto politico, 
rlassumtblle — che si voglia o ne
anch'esso' in una 'risposta» che il 
Parlamento ha dato a quel decreto 
del governo. ••• -

Afa II fatto più aberrante e grave, 
quello appunto che modifica 'qua
litativamente' il fenomeno della 
reiterazione, è rappresentato dalia-
circostanza che il 2 agosto II Parla
mento si è pronunciato. Quel gior
no la Camera ha detto di no al go
verno: ha detto precisamente che 
quei decreti erano costituzional
mente illegittimi. Davvero non si 
trovano argomentazioni, perquan-
to oblique, capaci di convalidare al
lora una scelta grave e provocato
ria. Lo stesso regolamento della 
Camera pone un limite all'iniziati
va legislativa del Parlamento, 
quando prescrive un termine inde

rogabile di sei mesi per la rlpresen-
tazlone di un progetto di legge che 
sia stato bloccato; ben più radicale 
appare quindi la ragione della 
inaccettabilità dell'iniziativa del 
governo, quando si ricordi che lo 
stesso regolamento della Camera* 
dispone che quando l'Assemblea 
boccia per mancanza del presuppo
sti di legittimità costituzionale un 
decreto, Il disegno di legge di con- ' 
versione si Intende respìnto. 

Sembra così stringersi sempre di 
più il nodo di una questione istitu
zionale di grande rilievo. L'abuso 
della decretazione, sia quantitativo 
(due terzi di legislazione di spesa 
sono deliberati per decreto),sla 
qualitativo (per tutti, oltre agli ulti
mi esempi, valga II decreto sul co
sto del lavoro: ecco una ragione, ; 
non ultima certo, del nostro refe
rendum). Questo abuso evidenzia 
come sia In atto un processo aspro 
e lungo di confron to per la redlstrl-
buzlone del potere nell'ambito del 
sistema politico Istituzionale e per 
un cambiamento di fondo della 
stessa forma di governo. 

Da qui, non soltanto la nostra 
Iniziativa e le nostre proposte sulle 
quali da tempo abbiamo aperto un 
confronto politico ed Istituzionale 
con le altre forze democratiche, ma 
la determinazione nel ribadire in
nanzitutto la difesa del Parlamen
to, del suo ruolo e della sua autono
mia. 

Francesco Loda 
Responsabile gruppo PCI 

commissione Affari costituzionali 
della Camera 

INCHIESTA / Un intreccio di problemi ecologici, economici e politici 
L'agricoltura può essere 

definita in molti modi, e sot
to un profilo ecologico gene
rale può essere definita come 
lo sforzo per ottenere dal ve
getali il massimo possibile, 
per ettaro, di sostanze nu
trienti digeribili dall'uomo: 
cioè gli zuccheri semplici, il 
loro polimero più semplice 
che è l'amido, e gli olii. Tutte 
queste molecole vengono 
sintetizzate dalle piante uti
lizzando — nel processo 
chiamato 'fotosintesi* — ani
dride carbonica, acqua. . 
energia solare. La quantità 
di materia che può venire 
sottoposta a fotosintesi su 
un ettaro di terra dipende ' 
dall'insolazione (cioè dal cli
ma), dalla presenza dell'ac
qua e dalle modalità del suo 
ciclo, dalla presenza nel ter- , 
reno di diversi elementi co
me l'azoto, 11 fosforo, il pò- • 
tassio, il magnesio, e una 
ventina d'altri: è dunque una 
quantità limitata. 

Siccome la fotosintesi pro
duce una quantità limitata 
di materia organica per etta
ro, per ottenere che le piante 
producano il più possibile di 
zuccheri semplici, di amido, 
di olii, bisogna per così dire 
«convincerle» a produrre il 
meno possibile di altre mole- ; 

cóle/come la lignina e là cel
lulosa, che non sono digerì- -
bili per l'uomo. La cosa e dif- • 
fìcile perché sono questi ma
teriali, con le loro particolari ' 
caratteristiche fisiche, a 
consentire il funzionamento 
della pianta: cioè a consenti
re la circolazione dell'acqua 
nel suo organismo, dall'api
ce delle radici alla sommità, 
e a tenere aperti verso la luce 
solare quei pannelli solari 
che sono le foglie verdi. Se si 
è troppo efficienti nel piega
re le piante al progetto uma
no di ottenere il più possibile 
di amido e il meno possibile 
di cellulosa, possono succe
dere veri disastri: come è av-
venuto con i grani a paglia 
corta, specializzati nel pro
durre così poca cellulosa da 
avere, per . l'appunto, steli 
corti e che proprio per questa 
caratteristica — che 11 ha re
si preziosi nelle regioni tem
perate — hanno fatto falli
mento nel climi tropicali, do
ve si sono rivelati incapaci di 
tenere le spighe fuori dall'ac
qua durante la stagione delle 
grandi piogge. ' 

Questi sono alcuni del li
miti che l'attività agricola 
incontra, limiti che — come 
si vede dal caso dei grani a 
paglia corta — variano gran
demente da un luogo all'al
tro. Essi si aggiungono ai li
miti ai quali si accennava in 
un precedente articolo (Uni
tà dell'I 1 agosto) e che — lo 
ricordiamo — per il 26% del
le terre non coltivate sono 
praticamente - invalicabili. 
perché l'insufficiente pro
fondità del suolo coltivabile 
richiede, per emendarsi, 
tempi lunghi, anche secolari, 
che l'uomo non può accele
rare nemmeno con dispen
dio energetico; per il 32% 
delle terre non coltivate, che 
sono caratterizzate da aridi
tà, un alto dispendio energe
tico permetterebbe senz'al
tro di risolvere la questione: 
ma con limiti di altro genere, 
e cioè fondamentalmente da 
un lato la limitata disponiii-
tà di energia, dall'altro i 
cambiamenti climatici che 
conseguirebbero agli alti di
spendi energetici necessari 
per irrigare i deserti e che 
potrebbero risolversi nella 
perdita di terreni già coltiva
ti, più dannosa di quanto sa
rebbe vantaggiosa la conqui
sta di nuovi terreni coltivabi
li. Per il rimanente delle ter
re emerse che con adatte 
operazioni preliminari po
trebbero diventare coltivabi
li, il limite è posto non sol
tanto dal dispendio energeti
co che sarebbe necessario, 
ma anche da questioni di in
quinamento idrico: in tutti 
quei casi in cui, per esempio, 
la coltivazione sarebbe pos
sibile soltanto dopo nltrata-
zlone artificiale, esiste il ri
schio di inquinamento delle 
acque potabili, o di eutrofiz
zazione delle acque di super
ficie (con la conseguente per
dita di pescosità). 
< Ma se pensiamo all'agri

coltura come all'aumento di 
produzione di zucchero, 
amido, olii, e alla conseguen
te diminuzione della produ
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La terra 
coltivata 
fornisce cibo, 
quella non 
coltivata 
ossigeno 
Solo nel rispetto 
di questo vincolo 
c'è lo spazio 
per profìcui 
interventi 
di sfruttamento 

Due immagini dell'Etiopia: contadini nei campi e bambini durante la carestia dello scorso anno 

per aiutare un 
mondo che ha fame 
zone di cellulosa e lignina, 
vediamo che un ulteriore al
largamento delle coltivazio
ni a territori sinora non col
tivati incontra anche altri li
miti, molto gravi. In passato 
l'uomo ha sempre considera
to le piante come fornitrici di 
alimento, oggi sta comin
ciando ad accorgersi che la 
vegetazione ha anche altri 
ruoli: Il ruolo di riciclare l'os
sigeno e quello di regolare la 
velocità del ciclo dell'acqua. 
Questi due ruoli dipendono. 
quantitativamente, dal peso 
della biomassa vegetale, che 
è fondamentalmente costi
tuito da cellulosa e lignina, e 
viene espresso scientifica
mente come «peso del carbo
nio fissato», cioè come peso 
del carbonio, contenuto nel
l'anidride carbonica, che an
nualmente viene sottoposto 
al processo di fotosintesi. 

11 peso del carbonio fissa
to, in rapporto alla superficie 
di terreno considerato, sui 
terreni coltivati è molto infe
riore che sui terreni non col
tivati. Infatti il terreno colti
vato fìssa mediamente, ogni 

anno, 173 tonnellate di car
bonio per chilometro qua
drato, mentre l'acquitrino ne 
fissa 690, la foresta tropicale 
ne fissa 1.200, la foresta di 
conifere ne fissa 1.270; ih ci
fre non relative alla superfi
cie considerata, bensì asso
lute, il carbonio fissato dalla 
vegetazione coltivata am
monta a 2.300 tonnellate di 
carbonio all'anno, su un to
tale di 140.000 milioni di ton
nellate (dei quali 73.000 mi
lioni vengono fìssati dalla 
vegetazione delle terre emer
se, e 67.000 dalle alghe). ^ " 

Soltanto la taigà, I terreni 
semiaridi, i deserti, la tun
dra, fissano — per ogni chi
lometro quadrato — meno 
carbonio di quanto ne fissa il 
terreno coltivato; ma sono 
proprio questi i territori che, 
per diventare coltivabili, ri
chiederebbero il massimo 
impiego energetico. Tutti gli 
altri territori — cioè le fore
ste di conifere, le foreste de
cidue, le foreste tropicali, gli 
acquitrini, le praterie — ri
chiederebbero un minore di
spendio energetico, ma fis
sano quantità di carbonio 
maggiori di quanto ne fissa 

la coltivazione. Mediamente. 
ne fissano 847 tonnellate al
l'anno per chilometro qua
drato: quindi, mettere a col
tura terreni sinora non colti
vati. se essi non esigono un 
dispendio energetico preli
minare molto elevato, signi
fica perdere — in media — la 
fissazione di 674 tonnellate 
di carbonio all'anno per chi
lometro quadrato, e perciò 
diminuire proporzionalmen
te la quantità di ossigeno li
berato nell'atmosfera, e inci
dere proporzionalmente sul
la regolarità del ciclo dell'ac
qua e delle variazioni clima
tiche. ; 

La messa a coltura di ter
reni sinora non coltivati im
plica cioè o il rischio di sot
trarre ossigeno libero all'at
mosfera attraverso le com
bustioni e di modificare il 
clima attraverso gli aumenti 
di temperatura provocati da 
qualsiasi intensa trasforma
zione energetica, oppure il 
rischio di diminuire la libe
razione di ossigeno e di mo
dificare il clima attraverso la 
diminuzione della fotosinte-
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si fissatrice di carbonio. So
no quindi molto superficiali 
gli sforzi di calcolare la popo
lazione che potrebbe vivere 
sulla superficie del pianeta 
in base a estrapolazioni della 
densità di popolazione euro
pea, o della produzione di 
alimenti europea e statuni
tense (mi riferisco per esem
plo ad articoli di Valentino 
Parlato e di Marco d'Eramo 
sul Manifesto). • •--•-
• In altri termini, l'uomo 

non vive soltanto della terra 
coltivata ma anche della ter
ra non coltivata: la terra col
tivata gli dà direttamente il 
cibo, ma solo la terra non 
coltivata gli dà l'ossigeno; e 
la terra non coltivata gli dà 
inoltre, attraverso l'anda
mento del ciclo dell'acqua, la 
possibilità di coltivare i cam
pi (cioè, indirettamente, con
tribuisce anch'essa a dargli 
il cibo). Questo problema 
ecologico pone dei problemi 
politico-economici: i paesi 
più densamente coltivati, 
cioè i paesi a più alto livello 
di sviluppo economico e in
dustriale, hanno bisogno che 
i paesi del Terzo Mondo ri
nuncino a mettere a coltura 
nuove terre,per troppo vaste 
estensioni. E anzi nell'inte
resse dell'intera specie uma
na. e non solo nell'interesse 
dei paesi 'Sviluppati*, che 
quel 10% di terre emerse che 
oggi viene coltivato non si 
estenda troppo, e che venga 
garantita la sopravvivenza 
delle vegetazioni non colti
vate — soprattutto delle ve
getazioni forestali, che sono 
le più capaci di fissare il car
bonio. 

Come si può ottenere que
sto risultato? Evidentemen
te occorre servirsi di stru
menti diversi, e'possiamo in
dicarne sommariamente 
qualcuno. Non basta esorta
re al controllo delle nascite i 
popoli che hanno il più ele
vato incremento demografi
co, ma si deve impegnare 
ogni risorsa utile a rendere 
effettive le possibilità di con
trollo (fornendo farmaci. 
strumenti contraccettivi, 
personale medico e infer
mieristico). Ma occorre inol
tre fornire viveri a quei popo
li che attualmente sono de
nutriti per insufficiente 
estensione delle coltivazioni. 
affinché non abbattano le 
foreste: quello che da parte 
di molti si sostiene, e cioè che 
la fornitura di trattori o di 
fertilizzanti vale di più che la 

fornitura di cereali, è in mol
ti casi sbagliato; per esem
pio. è sbagliato nel caso del
l'Africa, dove è urgente Im
pedire che la fame induca ad 
abbattere le foreste residue 
per coltivare le superi lei che 
ne vengono spogliate. Diver
so è 11 caso del Brasile, dove 
le foreste vengono abbattute 
non per soddisfare la fame 
dei brasiliani, che potrebbe 
venire soddisfatta già con 
l'estensione attuale delle col
tivazioni, ma per gli interessi 
speculativi convergenti dei 
produttori di alimenti di lus
so come i frutti esotici, e del
le società minerarie che mi
rano ai minerali preziosi gia
centi nel sottosuolo delle fo
reste. 

La difficoltà di arrivare 
agli accordi internazionali 
che sarebbero necessari e ur
genti per salvare le foreste 
residue non deve costituire 
un alibi al non far niente. 
L'Italia potrebbe contribuire 
alla soluzione del problema 
della fame (che, come si è vi
sto, non è un problema «degli 
affamati* ma è un problema 
di tutti, anche nostro) non 
solo erogando aiuti alimen
tari ma anche muovendosi 
su due altri plani: e cioè lot
tando contro l'inquinamento 
delle acque, che diminuisco
no la pescosità del Mediter
raneo, e provvedendo da un 
lato alla conservazione degli 
acquitrini residui (e anche al 
ripristino degli acquitrini ai 
quali si è rinunciato negli ec
cessi di bonifica dei decenni 
trascorsi) e d'altro lato al 
rimboschimento della mon
tagna: le foreste dei nostri 
climi possono fissare da 600 
a 1200 tonnellate di carbonio 
per kmq. per anno. 

La politica degli aiuti ali
mentari (o degli aiuti a 
un'industrializzazione che 
permetta ai popoli affamati 
di acquistare viveri all'este
ro) ha un «ritorno» indiretto e 
lento. La politica di difesa 
delle acque dall'Inquina
mento, dei ripristino e della 
salvaguardia degli acquitri
ni e della vegetazione bo
schiva, avrebbe invece un 
«ritorno» più diretto e più ra
pido: sotto forma di produ
zione di alimenti (pesce, cac
ciagione), di produzione di 
legname, di contenimento 
dei fenomeni franosi e allu
vionali. Potremmo cioè, af
frontando i nostri propri 
problemi, aiutare il mondo: 
ma che si aspetta? 

Laura Conti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«È necessario che 
ogni cittadino si iscriva 
almeno moralmente...» 
Cara Unità, 

sono una studentessa di diciannove anni 
che. come tulli coloro che mostrano almeno 
un minimo di attenzione e sensibilità verso la 
società, non può non rimanere colpita di 
fronte a cruenti, offensivi avvenimenti ca
morristici o mafiosi quali quelli che si sono 
verificati in questi giorni nel Napoletano. 

Per quanto lo Stato possa disporre di uo
mini. di armi, dì organi competenti perfetta
mente schierali per proteggere la cosiddetta 
parte -sana» dell'umanità, credo che questo 
non basti. E necessario che ogni cittadino 
incominci a prendere politone assieme agli 
altri: è necessario che ogni cittadino si iscri
va. almeno moralmente, a quell'associazione 
che i ragazzi napoletani, così coraggiosa
mente. hanno voluto creare per schierarsi 
contro gli inutili, aberranti labirinti della ca
morra e della mafia. Uno schieramento fatto 
non di armi, non di vendette, ma di uomini 
veri, che sperano continuamente di poter vi
vere un, giorno in 'quell'altra metà del cielo-
che oserei chiamare libertà. 

Per questo alla domanda di Luigi Vicinan
za: 'Di fronte a tanta ferocia, non c'è il ri
schio che anche tra gli studenti prenda corpo 
la rassegnazione?: vorrei che soprattutto 
noi ragazzi rispondessimo con un categorico 
'no», per abituarci ad affrontare con enorme 
fiducia e onestà questo pezzo di storia che 
spesso diventa giardino di agonia ma che 
comunque, sempre, ha bisogno di noi giova
ni. 

Non dobbiamo rassegnarci perché ci sono 
pazzi che uccidono; non possiamo sdraiarci 
in una piazza vuota e aspettare un Godot che 
ci guidi. Il Godot, la guida, quella giusta, è 
dentro di noi, ne sono sicura: basta rimboc
care le maniche e cominciare a costruire in
stancabilmente, pietra su pietra, il muro del
la democrazia. Intanto sottoscrivo l'umile 
somma di 10.000 lire per il giornale. 

ROSA FERRO 
(Bari Carbonara) 

«Abbiamo discusso 
in famiglia...» 
Caro direttore. 

abbiamo apprezzato, insieme alle varie 
forme di sostegno al giornale, l'idea di un 
versamento mensile per periodi più o meno 
lunghi. 

Abbiamo discusso in famiglia ed abbiamo 
concluso che. per il nostro giornale, il sacri
fìcio di togliere 50.000 tire ad ognuno dei 
nostri stipendi non è cosa impossibile. 

Cominciando dal mese di agosto versere
mo direttamente o//'Unità per un anno, la 
somma di L. 100.000. 

Auspicando sempre maggiori successi 
confidiamo che altri compagni ed amici 
prendano simili decisioni. • 

; TIBERIO MONDIN! e DINA GHIDETTI 
(Gonzaga - Mantova) . 

Lascino scegliere - : -
il governo che vogliono 
Egr. sig. direttore. 

in casa democristiana si accaniscono con
tro la Giunta di sinistra nascente nell'isola 
sarda. .=.' • - : ^ • -•; • ; • " . ; / •> . . .. -

Se la Sardegna i rimasta arretrata, lo si 
deve all'Amministrazione democristiana che 
dal 1945 a tut foggi è stata dominante: quin
di non può addebitare agli altri la miseria 
che oggi regna nell'isola. 

10 direi ai dirigenti nazionali democristia
ni di lasciare fare ai sardi il governo che gli 
elettori in maggioranza hanno scelto, to co
nosco personalmente l'ori. Melis. che è una 
persona seria e attiva e quando era sindaco è 
stato un buon amministratore. 
'•'•' La DC si metta bene in testa, altresì, che i 
voti dati al Partito comunista sono voti di 
contadini, pastori, minatori, impiegati, ope
rai e pensionati, cioè la parte sana e attica 
della Sardegna: e quindi anche loro hanno il 
diritto di amministrare l'isola. 

ANTONIO LOI 
i ; - . . . . ; . ' :.- ' (Roma) 

Quando il conte Honoris 
aveva donato la tenuta 
forse si era illuso 
Cara Unità. 

sono il padre di un bambino di 10 anni di 
nome Marco, sordo profondo e con conse
guenti problemi di socializzazione. Su consi
glio dell'equipe medico-psico-pedagogica 
dell'USL 25 si è provato ad inviare il bambi
no in colonia, pensando che 20 giorni di espe
rienza di questo tipo avrebbero potuto giova
re alla sua socialità. (Il bambino ha frequen
tato le prime quattro classi della scuola ele
mentare in una scuola pubblica normale). 

11 bambino ha accettato l'idea con molto 
entusiasmo e. mia moglie ed io. sapendo be
ne come il bambino necessiti di una persona 
che gli 'traduca- il verbale esterno e gli spie
ghi Te situazioni che si svolgono intorno a lui, 
abbiamo contattato una persona che gode 
della fiducia del bambino e disponibile a se
guirlo in colonia. 

L'azienda presso la quale lavoro, tramite 
l'Associazione Industriali veronesi concede 
ai dipendenti la possibilità di inviare i propri 
figli in colonia. Per Marco abbiamo scelto la 
colonia - Tenuta Ceni' di San Zeno di Mon
tagna per due motivi: 

1) il bambino preferisce la montagna: 
2) la colonia è retta dai religiosi dell'Isti

tuto per i sordomuti -Don A. Provolo», sede 
a Verona in via Provolo 20. i quali operando 
nel settore da moltissimi anni dovrebbero 
conoscere tutte le problematiche fisiche e 
psicologiche del sordo. 

La direzione dell'Istituto, nella persona di 
don Aleardo Zecchin. si è dichiarata dispo
nibile ad accettare il bambino rifiutando pe
rò. decisamente, l'assistente, in quanto -... 
educare i sordi è il nostro mestiere». 

Marco, entusiasta della nuova esperienza. 
parte il 13 luglio. L'assistente sociale della 
mia azienda che ha seguilo il gruppo fino 
il/a colonia, rimanendo vicino al bambino 
per tutta la mattinata, afferma che lo stesso 
si è inserito subito bene, notando però che 
necessitava di questo 'traduttore- deWam-
biente esterno. 

Sabato 14 sera il direttore della colonia, 
don Giuseppe Carteri, dopo ben 36 ore di 
• prova», telefonicamente comunica che il 
bambino crea problemi e che pensa di riman
darlo a casa. La famiglia rifiuta ricordando 
sia la precedente offerta di un'assistente, sia 
il contenuto della scheda medica nella quale 

si specifica chiaramente che Marco necessita 
di assistenza. Si rifiuta, ovviamente, pensan
do al trauma per il bambino, che ancora una 
volta si vedrebbe respinto dalla società ed 
impedito ad avere le stesse esperienze dei 
coetanei. 

Dopo estenuanti trattative, il giorno 17 la 
direzione della colonia finalmente chiede 
un'assistente. La persona a suo tempo con
tattata ora non è più disponibile, né lo sono 
altre due persone che conoscono il bambino. 
Alla fine si reperisce una persona la quale 
arriva in colonia il mercoledì 18. nel tardo 
pomeriggio. 

Giovedì 19. sera, don Giuseppe Carteri te
lefona ponendo un aut-aut: o si va a prendere 
Marco o lo riporta a casa lui. Per convincerci 
ulteriormente, informa che dall'arrivo del
l'assistente Marco non dorme più in camera
ta con i compagni, ma dorme segregato in 
infermeria con la nuova assistente. 

Venerdì 20, ore sette, vado a riprenderlo; i 
professionisti nell'educazione dei sordi lo 
hanno 'educato» per sette giorni. 

All'ingresso della colonia è posta una la
pide nella quale si legge, fra l'altro, «I/I me
moria del conte Bonoris che la Tenuta Cervi 
volle donare ai sordomuti, perchè ad essi 
parlasse Dio con le bellezze del creato». 

OSCAR CREPALDI 
(Castel d'Alzano - Verona) 

Sarebbe necessario 
che i medici di fiducia... 
sostituissero gli stregoni 
Caro direttore. 

ho seguito con molta attenzione la disputa 
sulla questione di mamma Ebe e anch'io la 
ritengo una questione di massima importan
za: vi sono angherie, soprusi, violenze e tutti 
i reati perseguibili dalla legge (e sarebbe 
molto bene che le autorità vigilassero atten
tamente su queste cose) ma vi sono anche 
tanti maghi, stregoni, chiromanti, cartoman
ti ecc. che vivono e prosperano sulla creduli
tà del genere umano. 

A me sembra che anche tutte le religioni 
prosperano e hanno sempre prosperato'su 
tale credulità. Basti pensare a quante 'tribo
lazioni volontarie» è stata sottoposta l'uma
nità per la costruzione dell'attuale ed im
menso patrimonio del -sacro»: dal più picco
lo tabernacolo di un sentiero di campagna. 
alla cattedrale di San Pietro in Roma: dalla 
piccola moschea inutilizzata nel centro di 
Tirana, alla selva di minareti delle città isla
miche... è tutto un dire! 

Non si può fare di tutt'erba un fascio ma 
nella società attuale con tutte le sue pecche 
mamma Ebe. mamma Rosa e tutta la nume
rosa schiera di distributori del nulla altro 
non sono che appendici della religione (come 
nel caso di mamma Ebe) o surrogati della 
religione. Allo stato attuale della nostra ci
viltà tutta questa gente vende la -felicità», o 
l'-illusione» (tra i due termini mi sembra vi 
sia una stretta parentela) a pagamento. A chi 
non sarà capitato di sentire dire di guarigio
ni istantanee o di vedere il sorriso tornare 
nuovamente in tanti volti? •---

-Poche settimane fa in un gruppo di perso
ne. che si recavano alla riunione dèi testimo
ni di Jeova allo stadio comunale di Firenze. 
ho notato nei volti una felicità commovente. 

Personalmente, tra tutta questa schiera di 
plagiari e di guaritori, non saprei dove met
tere il rigo del lecito dall'illecito. Non so se 
essi stessi si sentano nel loro intimo missio
nari benefattori o bricconi lestofanti: né so 
con quali mezzi essi raggiungano il loro sco
po. Mi fermo davanti alla porta di un impos
sibile accertamento. 
. Solo che in attesa della -rigenerazione-

delia società italiana (e forse non solo italia
na) sarebbe necessario che tutti i medici di 
fiducia e » cosiddetti medici condotti si tra
sformassero anche in bravi psichiatri e, trat
tando alla pari con i loro assistiti, contri
buissero essi stessi a rendere più accettabile 
la vita a milioni di persone. 

BRUNO FRANC1N! 
(Montevarchi - Arezzo) 

Superstizione «laica» 
Caro direttore. 

il TG2 (della rete che vorrebbe essere - lai
ca») il giorno 21 agosto alle 19 e 45 ha detto 
che la povera Geraldine Ferrare si è presen
tata a una conferenza stampa in un completo 
viola e — non bastando quello — su uno 
sfondo viola. E ha aggiunto: come può spe
rare di vincere le elezioni? 

Neanche fiuto Navarrini avrebbe intro
dotto nei suoi avanspettacoli una cretineria 
del genere. 

Non mi interessa la Geraldina o chi per tei. 
ma l'intelligenza degli italiani sì. 

ERNESTO SADA 
(Milano) 

«A piedi» ma in piedi 
Signor direttore. 

sono iscritto al PCI dal 1921, abbonato al 
nostro giornale, e non trovo parole adeguate 
per palesare il dolore che provo sapendolo 
finanziariamente in gravi condizioni. 

Noi non abbiamo miliardi dai grandi ric
chi; d'altra parte siamo un grande Partito, 
milioni di elettori ci seguono e con uno sfor
zo unanime, come attualmente sta avvenen
do. si può. anzi si deve andare avanti. 

Sono abbonalo a soli cinque giorni perchè 
la mia pensione, che data da venti anni, non 
è di quelle d'oro, benché la nostra generazio
ne abbia subito i più alti sacrifìci, col lavoro 
e con l'infausto ventennio fascista. 

Anche la Regione ci ha dimenticati, conce
dendo gratis mezzi cittadini e bus di linea, 
per tutta la Toscana ai titolari di pensione 
minima, senza badare ad altri loro eventuali 
introiti, mentre noi ultraottantenni, benché 
ben pochi autosuffìcienti. ci lasciano a piedi, 
o paganti senza sconti. 

Termino inviandovi lire 50.000 con la cer
tezza che ogni lettore colga il mio esempio. 
però in proporzione alle proprie condizioni. 
Il nostro giornale, il difensore dei diseredati, 
la nostra grande bandiera non deve essere 
mai ammainata ma sventolare sui più alti 
pennoni. 

GERARDO C1NINI 
(Livorno) 

Col polacco, in tedesco 
Cara Unità. 

sono uno studente polacco del terzo anno 
di Medicina, ho 21 anni e mi interesso di 
cinema, musica, letteratura, geografia, viag
gi, turismo alpino, giardinaggio ecc. Vorrei 
corrispondere, in tedesco, con ragazze e ra
gazzi italiani. 

MIENATSKOCRYLAS 
(Ul. Grunwakhka 4la. 91337 Lodz) 
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ICC rastrellano in Campania 
ed espellono 200 africani 

braccianti clandestini 
Dalla nostra redazione . 

NAPOLI — LI hanno sorpresi all'alba ammas
sati — anche dieci per stanza — in alloggi di 
fortuna. «Vestitevi e seguiteci». Polizia e Cara
binieri ne hanno fermati quasi 200, tutti uomi
ni, età compresa tra i 18 e i 30 anni. Una retata 
in piena regola. Oggetto i «neri» di Napoli, lavo
ratori clandestini sfruttati da «imprenditori 
d'assalto» in agricoltura e in edilizia. Provengo
no dall'Africa nera, prevalentemente Ghana e 
Nigeria, ma anche dalla Sierra Leone, Togo, 
Benin. Raccolgono pomodori in aziende in 
odor di camorra nell'agro giuglianese e in Ter
ra di lavoro; innalzano case per lo più abusive. 
8-10 ore al giorno senza alcuna tutela né diritti. 
In compenso 25 mila lire al giorno per i brac 
cianti agricoli, 30 mila per i manovali delle co
struzioni. Quasi la metà di un operaio regolare. 
Ieri mattina i 200 clandestini (solo 25 erano 
forniti di passaporto) affollavano l'ufficio stra
nieri della Questura di Napoli. Per tutti la stes
sa trafila: interrogatorio, identificazione, infi
ne foglio di via. 

Secondo una stima effettuata dai sindacati 
lungo il litorale flegrco e domizio, a nord di 
Napoli, sono circa 5 mila i lavoratori di colore. 
Un fenomeno di proporzioni enormi. La retata 
di ieri è stata effettuata tra Pozzuoli, Varcaturo 
e Licola. Nei giorni scorsi c'erano stati inter
venti analoghi nel Casertano. «Vivono in con

dizioni di degrado impressionante» racconta 
un'assistente sociale della polizia «Baracche, 
capanne di pietre di tufo e lamiere, qualche 
sgangherato albergo di periferia, persino in ve
dile automobili. E per cibo un pugno di riso e 
maccheroni». C'è il sospetto che dietro questo 
inquietante mercato delle braccia si muova 
una grossa organizzazione intemazionale. E 
solo un caso che la maggiore concentrazione di 
clandestini è stata scopetta in una zona dove 
fioriscono le tenute agricole di un boss della 
camorra come Lorenzo Nuvoletta? «Ogni mat
tina — dice in un italiano stentato frammisto a 
qualche vocabolo inglese un giovane prove
niente dal Togo — andavo nella piazza di Qua-
liano. C'era un signore che diceva: venite a la
vorare e ci portava in campagna». Si tratta del 
«caporale», vecchia piaga dell'agricoltura meri
dionale, un tempo al servizio dei latifondisti, 
ora forse dei camorristi. Quante sono e a chi 
appartengono le aziende che sfruttano il lavoro 
dei «neri»? In Questura affermano che stanno 
preparando un rapporto da consegnare all'I
spettorato del lav oro.«Occorre colpire tutta l'or
ganizzazione, gli intermediari, le imprese — 
afferma la Federbraccianti CGIL —. Ma biso
gna sapere che con le operazioni di polizia non 
si risolve il problema. Il fenomeno e ben più 
complesso e ha grosse implicazioni sociali». 

I.V. 

Carpi: crolla un'ala 
dell'ospedale 

Muore un ricoverato 
CARPI (Modena) — «Ero appena uscito dall'ascensore, al 
piano sotterraneo. All'improvviso ho visto crollare tutto. 
Nella polvere, sono riuscito a trovare un corridoio, che cono» 
scevo, perchè ho lavorato qui all'ospedale. Mentre tutto crol
lava, ho sentito delle urla. Non so se erano dei due poveretti 
che sono rimasti sotto, o di altre persone». Fausto Allegretti 
racconta i terribili attimi del crollo avvenuto ieri pomerig
gio, alte 14,34, all'ospedale di Carpi. Due corridoi, lunghi 
una trentina di metri, l'uno sovrastante l'altro, sono caduti 
all'improvviso. Un degente 6 morto: si chiamava Adolfo 
Pratisoli, ed aveva 55 anni. Suo figlio, Enno, lavora nello 
stesso ospedale, come infermiere. Un altro degente, Gian
carlo Guidetti, di 75 anni, è stato gravemente ferito: è in 
coma, ricoverato al Policlinico di Modena. A fianco dei due 
corridoi, erano in corso lavori per la costruzione di una 
nuova ala dell'ospedale. Il 10 agosto erano terminati i lavori 
di demolizione del vecchio reparto, ed erano già iniziati gli 
scavi anche a fianco dei due corridoi crollati. Nei corridoi 
era collocala l'edicola dell'ospedale, chiusa al momento del 
crollo. Sulle cause del crollo — i corridoi facevano parte di 
un reparto costruito nel 1913 — sono state avviate diverse 
inchieste. Secondo i vigili del fuoco, il crollo sarebbe da 
mettere in relazione ai lavori del nuovo cantiere. Fra gli 
inquirenti, precisando che si tratta soltanto di prime im
pressioni, si parla comunque di «grosse imprudenze». 

Banco Ambrosiano, recuperata 
dal mare del crac la prima 

importante goccia: un miliardo 

Bruno Tossan Din 

MILANO — Un sequestro penale in piena rego
la, disposto dall'Ufficio istruzione ed eseguito 
dalla Guardia di Finanza, e poco più di un mi
liardo è passato a disposizione della liquidazio
ne del fallito Banco Ambrosiano di Roberto 
Calvi. Non è molto, nel mare del crac da 1200 
miliardi. Ma è una goccia che ha la sua impor
tanza, visto che è la prima ad essere rientrata a 
Milano. I quattrini erano di Bruno Tassan Din. 
Facevano parte di quei 141 milioni di dollari 
che, tra il febbraio e l'aprile dell'81, emigrarono 
dalle casse del Banco Andino (consociato peru
viano dell'Ambrosiano) verso la panamense 
Bellatrix e di qui approdarono dopò alcune al
tre tappe, sui conti svizzeri di Tassan Din e di 
Umberto Ortolani. Destinazione ultima: l'ac-

3uisto del 40 per cento del pacchetto azionario 
ella Rizzoli, che sarebbe caduto cosi nelle ma

ni della P2. Sia l'operazione non andò in porto, 
grazie alla scoperta degli archivi di Gelli a Villa 
Wanda e all'esplosione del caso P2. Nel frattem
po, quei soldi si erano sparpagliati in una serie 
di conti minori, e ci sono voluti due anni di 
indagini per rintracciare tutti, o quasi tutti, i 
rivoli nei quali si erano suddivisi. L ultimo filo
ne scoperto è appunto questo: un milione 655 
mila 441 franchi svizzeri che Tassan Din aveva 
affidato a una terza persona, con conto presso 
una banca di Losanna, perché glieli ammini
strasse. Il conto è stato individuato, Tassan Din 

ha ammesso che quei soldi appartenevano a 
lui, ha acconsentito a che la cifra venisse tra
sferita in Italia. E infatti nei giorni scorsi quel 
milione e mezzo di franchi svizzeri è stato depo
sitato presso l'agenzia milanese della Banca 
d'Italia, dove si trova da due giorni sotto seque
stro penale. È la prima volta che accade dall'i
nizio dell'inchiesta sul crac. Il resto dei capitali 
filiti all'estero, e in particolare di quei 141 mi
lioni di dollari dell'operazione Bellatrix, è stato 
bensì rintracciato per gran parte, ma non ha 
potuto essere richiamato in Italia. Sono infatti 
parecchi i creditori dell'Ambrosiano nel mon
do, e non tutti sono stati soddisfatti dai 250 
miliardi versati dallo IOR in riconoscimento 
della sua responsabilità «morale». Restano 
dunque «opzioni» su tutti i depositi scoperti 
(senza parlare dei conti che sono stati estinti 
senza lasciar traccia). Il più consistente fra 
questi depositi «congelati» è quello, sempre di 

, Tassan Din, presso la banca Ansbacher di Du
blino: 30 milioni di dollari. Di altri 65 milioni 
(sempre di dollari) si sa che erano finiti alla 
Zirka Corporation di Ortolani-Tassan Din, a 
disposizione di Ortolani e Gelli. Altri 13 milio
ni, a suo tempo versati dalla Bellatrix sul conto 
della Recioto Corporation, sono quelli che Orto
lani aveva versato a Rizzoli in pagamento di un 
antico debito. Ma anche quei soldi ripresero la 
via dell'estero, ritrasferiti con una illecita com
pensazione in BOT. 

Chiusi ieri a Roma i lavori dell'ottavo convegno mondiale delle comunità terapeutiche 

Il governo annuncia: 30 miliardi all'anno 
per vincere la battaglia contro la droga 

Lo ha dichiarato il ministro della Sanità Costante Degan in una conferenza stampa - Gli interventi del presidente del Consiglio 
Bettino Craxi, del segretario generale della CGIL Luciano Lama e di Giuseppe Di Gennaro, direttore delPUNFDAC 

ROMA — Passerella di poli
tici, gran circolare di cronisti 
e fotografi ieri, all'ottavo 
convegno mondiale delle co
munità terapeutiche giunto 
al giorno di chiusura. Salu
tati dal consueto sfrigolìo di 
flash Bettino Craxi, Giulio 
Andreotti, Romano Prodi, 
Giuseppe di Gennaro sono 
arrivati nel gigantesco salo
ne dell'Auditorium delle 
Scienze, dove si tiene il^on-
vegno, nel tardo pomeriggio. 
Tra gli altri, era previsto l'in
tervento dì Luciano Lama di 
cui però è stato diffuso solo il 
testo scritto. 

Sempre all'insegna degli 
interventi più strettamente 
•politici» la giornata si era 
aperta con una conferenza 
stampa del ministro della 
Sanità Costante Degan che 
ha annunciato l'esistenza di 
un progetto governativo di 
finanziamento alle comuni
tà terapeutiche. In sostanza, 
il ministro ha detto che il go
verno sarebbe intenzionato a 
stanziare 30 miliardi all'an

no per tre anni per la lotta 
contro la droga. Metà di que
sta somma dovrebbe essere 
devoluta a quelle comunità 
terapeutiche che presentino 
«garanzie di un'attività di vo
lontariato accompagnata da 
metodi razionali e scientìfici 
di trattamento». Una notizia 
molto bene accolta, ovvia
mente, dai congressisti ita
liani impegnati su questo 
fronte. 

Anche il presidente del 
consiglio non ha lesinato lu
singhe agli operatori delle 
comunità sottolineando 
l'importanza del ruolo del 
volontariato: da parte sua, 
però, si sarebbe forse voluto 
qualcosa di meno generico o 
di più centrato sul problema 
— grave — della insufficien
za dell'intervento pubblico. 
Malgrado la dichiarazione di 
principio secondo cui lo Sta
to dovrà intervenire laddove 
vi sia carenza dell'ente locale 
nell'assicurare un decente 
servizio antidroga, la rela
zione di Craxi e stata una 

sorta di resa del pubblico nel 
confronti del privato. Dun
que, chi» si aspettava che la 
partecipazione del presiden
te del consiglio alla giornata 
di chiusura di questo conve
gno tanto ricco e appassio
nato potesse risolversi in 
un'adesione non formale è 
stato deluso. 

Di tono ben diverso l'in
tervento di Giuseppe Di 
Gennaro, direttore esecutivo 
del Fondo delle Nazioni Uni
te per la lotta alla droga. Di 
Gennaro è stato drastico nel 
giudizio sulle politiche go
vernative dei vari paesi eu
ropei in merito al problema 
delle tossicodipendenze: «Si 

Nocivi per l'uomo 
i vitelli «gonfiati» 

WASHINGTON — L'aggiunta di antibiotici al mangime sommi
nistrato al bestiame da carne e da latte, ai suini e al pollame, per 
stimolarne la crescita, è fonte di gravi malattie, anche mortali, per 
l'uomo. Confermando sospetti nutriti ormai da diverso tempo, la 
precisazione giunge da fonte certa, cioè dai centri federali USA per 
il controllo sanitario. «È tempo — ha affermato il prof. Levy 'della 
facoltà di medicina della Tufts University — di smettere di gioca
re con gli antibiotici. Anche se il loro impiego ha rivestito finora un 
ruolo importante nell'aumento della produzione alimentare, le 
gravi conseguenze di questo abuso sono ora troppo evidenti per 
poterle ignorare oltre». 

grida — ha detto — ci si 
straccia le vesti ma in effetti 
si fa molto poco. Le istituzio
ni sembrano incerte e inca
paci». A proposito delle criti
che che da più parti vengono 
mosse a metodi poco «orto
dossi» nella cura dei tossico
mani, Di Gennaro ha detto 
che anche se «una eccessiva 
preoccupazione garantista 
può irrigidire e soffocare le 
comunità terapeutiche, il 
problema esiste e la soluzio
ne può essere offerta da un 
ruolo di supervisione della 
federazione mondiale delle 
Comunità». Il relatore ha poi 
insistito sulla irrinunciabili-
tà della battaglia per la pre
venzione che le comunità 
non possono ignorare: un te
ma delicato, questo, che cer
tamente dovrà essere dibat
tuto e affrontato nei prossi
mi anni. 

Luciano Lama si è soffer
mato, nel suo messaggio, sul 
ruolo del sindacato nel recu
pero e nella riabilitazione dei 

«molti lavoratori tossicodi
pendenti». Ha ricordato che 
in tal senso già esistono ac
cordi con la Breda di Pistoia, 
con l'Agip e l'Anic di Raven
na, con la provincia di Tren
to. Una linea — ha scritto 
Lama — che il sindacato in
tende portare avanti: una 
trattativa in tal senso è già ' 
stata avviata con l'associa
zione degli imprenditori 
pubblici. 

Giulio Andreotti ha tenu
to per sé un piccolissimo 
spazio: solo una' breve con
versazione con i giornalisti 
in cui ha voluto sottolineare 
l'impegno finanziario dell'I
talia al fondo delle Nazioni 
Unite per la lotta alla droga. 

Infine, il saluto di Don 
Mario Picchi: • brevissimo, 
forse appena commosso, con 
l'auspicio di ritrovare tutti i 
congressisti nello stesso spi
rito di dialogo e di costrutti-
vita al prossimo convegno 
mondiale che si terrà nell'85 
a San Francisco. 

Sara Scalia 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Duecentododici giorni di permanenza consecutiva nel
lo spazio cosmico. Leonid Kizim, Vladimir Soloviov e Oleg Atkov 
hanno raggiunto e superato questa notte il limite fantastico di 211 
giorni stabilito da due altri cosmonauti sovietici: Anatoli Berezo-
voi e Valentin Lehedev. Un record che non è un record perché, 
secondo le norme stabilite dalla federazione internazionale dell'a
viazione, per essere omologato il nuovo risultato dovrà superare 
del 5', quello precedente. I tre che stanno volando sopra le nostre 
teste da oltre sette mesi dovranno perciò restare in orbita almeno 
altri 11 giorni per poter entrare nel Guinness dei primati. Per il 
momento comunque nessuno sa quanto ancora resteranno a bordo 
del «treno spaziale» e se, nel frattempo, altri equipaggi sono desti
nati a raggiungerli nell'impresa. 

Stando alle ultime valutazioni non è da escludere che l'avventu
ra si protragga ancora a lungo. Recentemente infatti il treno spa
ziale formato dalla Saljut 7 e dalla navicella Sojuz T-l 1 ha ricevuto 
la visita di un'altra navicella automatica, la Progres 21, che ha 
portato rifornimenti. Ma la questione del record non è certo la più 
importante per i responsabili del volo. Kizim, Soloviov e Atkov 
sono le «cavie» di un esperimento scientifico che sarà decisivo per 
il futuro dell'esplorazione e dello sfruttamento dello spazio. Dal-

Gli astronauti Kizim, Soloviov e Atkov 

212 giorni nello spazio 
È un record (quasi), 

ma non sono stufi? 
l'analisi delle loro reazioni fisiologiche e psicologiche gli scienziati 
sovietici stanno ricavando dati preziosi e insostituibili che verran
no utilizzati per preparare i gruppi di ricercatori e di tecnici che 
verranno mandati a popolare le future stazioni polivalenti. 

I sovietici stanno progettando una stazione di nuovo tipo che 
dovrebbe ospitare simultaneamente dai dodici ai quidici uomini (e 
donne) per lunghi periodi. Nel frattempo sembra ormai vicino alla 
soluzione anche per i sovietici il problema della «navetta», cioè di 

una navicella spaziale riutilizzabile e capace di andare e tornare 
dallo spazio. Numerosi lanci del programma Cosmos (di cui i 
sovietici danno informazioni limitandosi a numerarli in ordine 
progressivo senza indicarne le finalità specifiche) sono stati dedi
cati alle prove di diversi modelli di velivoli automatici in grado non 
solo di atterrare ma anche di decollare come aerei veri e propri. 
Uno di questi tentativi — secondo informazioni di fonte sovietica 
— si sarebbe celato sotto il nome di Cosmos 1445. 

Nel frattempo ci sono uomini che si stanno sottoponendo a 
prove di resistenza che è eufemistico definire tremende. I tre che 
stanno battendo il record di permanenza nello spazio vivono in un 
appartamentino di due stanze con bagno che concede loro non più 
di tre metri quadri a testa. E, per loro, andare fuori a prendere una 
boccata d'aria è piuttosto diffìcile. Chi soffre di claustrofobia pen
si ad altro. Aggiungete le condizioni di assenza di peso, il lavoro 
quotidiano attorno alle decine di apparecchi scientifici, il fatto di 
vivere senza tregua a contatto di gomito con altre due persone e 
quello di essere costretti a una vita monacale. E mescolate il tutto 
per oltre sette mesi di tempo. Al ritorno saranno nominati eroi 
dell'Unione sovietica e riceveranno il premio Lenin. Meritato, 
meritatissimo. 

Giulietta Chiesa 

AREZZO — La madre e la so
rella di Paolo Farsetti • 

Non sa ancora della grazia 

Paolo Farsetti 
oggi libero 
E in serata 

sarà a Roma 
L'arrivo a Fiumicino dove Io attenderà an
che Gabriella Trevisin - Gesto distensivo 

Dal nostro inviato 
SOFIA — Paolo Farsetti esce oggi dal carce
re di Sofia ma non sa ancora che il Consiglio 
di Stato bulgaro gli ha concesso la grazia 
•per ragioni umanitarie e politiche». Che po
trà tornare Ubero in Italia dopo due anni e 
dieci giorni di detenzione per spionaggio mi
litare (la condanna come si ricorderà era sta
ta di dieci anni e mezzo) gli verrè comunicato 
poche ore prima della partenza per Roma dal 
direttore del carcere, colonnello Topkarov. 
Stamane alle 10 l'incaricato d'affari italiano 
a Sofia, Stefano Mistretta, si recherà nel car
cere accompagnato dal medico di Arezzo, 
Pierluigi Rossi. "-"— " • . . . - - • - - -_ 

Paolo Farsetti dovrebbe arrivare a Roma 
(dove sarà ad attenderlo Gabriella Trevisin) 
oggi con il volo della Balkan Air, in partenza 
alle 16,30 (ora locale) dall'aeroporto di Sofia. 
Ma 11 condizionale è d'obbligo. Non si sa esat
tamente a che ora verrà scarcerato, non si sa 
quanto tempo prenderanno le formalità bu
rocratiche e non si sa neppure con sicurezza 
se riuscirà a Imbarcarsi. Si ricorda che per 
Gabriella Trevisin, la sua compagna di viag
gio e di processo in Bulgaria condannata a 
tre anni e scarcerata lo scorso maggio, ci vol
le una giornata intera perché le venisse ri
consegnato il passaporto. Si spera che per 
Farsetti il disbrigo delle formalità verrà ac
celerato. Ma intanto tutto è pronto alla sede 
dell'ambasciata per accoglierlo eventual
mente per una notte o due. 

La notizia della grazia concessa a Farsetti, 
diramata dall'agenzia di stampa bulgara 
BTA, non è apparsa ieri sui giornali bulgari. 
Evidentemente nel timore che essa potesse 
raggiungere in un modo o nell'altro il carce
re. 

. Il dottor Rossi, laureato in medicina pre
ventiva, igiene e sanità pubblica ha detto di 
avere visitato a lungo il carcerato con la pie
na ed ottima collaborazione del medico del 
carcere e della direzione carceraria. «Non so-
no venuto come un medico della mutua — ha 
detto. Il mio obiettivo erano analisi mirate e 

mi sono portato tutto l'armamentario neces
sario». La prima visita è avvenuta martedì ed 
è durata quattro ore. La seconda visita mer
coledì ed è durata altre quattro ore. Per due 
ore il dottor Rossi ha poi discusso con 11 me
dico del carcere Menev e sono state prescritte 
tutta una serie di radiografie dell'apparato 
intestinale, renale e della colonna vertebrale 
per effettuare le quali ieri mattina Farsetti è 
stato costretto al digiuno. Il medico avrebbe 
dovuto rivedere Farsetti ieri mattina ma poi 
è giunta la notizia della grazia, la visita è 
stata rinviata e a Farsetti è stato detto che 
l'analisi delle radiografie non era ancora ul
timato. «In questo periodo — dice il medico 
— ha perso quindici-venti chili di peso*. Poi 
torna a parlare della eccellente collaborazio
ne trovata con la direzione del carcere. «Ho 
portato del doni da Arezzo, olio e vino e pane 
casareccio e miele, prodotti tipici della mia 
terra. Li ho offerti al direttore del carcere in 
segno di stima e di rispetto per 11 popolo bul
garo. Il direttore ha risposto con altri doni 
conslmili per me e per la famiglia*. Un medi
co che si dimostra oltre che serio professioni
sta anche abile diplomatico, che mostra di 
cogliere e sottolineare il significato politico 
insito nella concessione della grazia a Far
setti. la volontà della dirigenza bulgara di 
superare tutta una serie di attriti, malintesi e 
complicazioni, di riprendere una tradizione 
di buona amicizia tra Italia e Bulgaria che si 
era gravemente deteriorata negli ultimi tem
pi e sulla quale gravano ancora le ombre del 
caso Antonov. 

Ieri, intanto, a Roma, l'ambasciatore bul
garo in Italia, Ralko Nlkolav, ha detto che la 
decisione di concedere la grazia a Farsetti è 
stata presa anche in relazione «a considera
zioni legate allo sviluppo delle relazioni ita-
Io-bulgare». Fonti bulgare aggiungono poi 
che il caso Antonov pesa in maniera grave 
sulle relazioni tra Italia e Bulgaria. 

Arturo Bariofi 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firerue 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma,U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M-teoca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 19 
16 2 3 
19 23 
19 2 6 
14 2 2 
11 2 2 
12 17 
17 24 
18 26 
18 24 
16 22 
18 2 9 
17 23 
22 3 2 
15 22 
2 1 2 6 
22 25 
17 2 1 
19 32 
17 26 
17 25 
2 3 36 
2 0 3 0 
2 3 2 7 
25 3 0 
2 0 3 4 
16 23 
19 29 
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LA SITUAZIONE — La perturbazione che ha interessato le regioni 
settentrionali e quelle centrali della nostra penisola si allontana verso 
levante; è seguita da un convogliamelo di aria moderatamente umida 
e instabile. 
I l TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvola
menti e schiarite. L'attività nuvolosa sari più accentuata sulla fascia 
alpina, sulle regioni nordorientali e su quelle dell'alto Adriatico dove 
potrà essere associata a fenomeni temporaleschi: le schiarite saranno 
più ampia sul settore nordoccidentale sul golfo ligure e sull'atto Tirre
no. Sulle regioni meridionaG condizioni di tempo generalmente buono 
con scarsa attività nuvolosa ed ampie zona di sereno, temperatura in 
leggero aumento al nord ed al centro senza notevoli variazioni sull'Ita
lia meridionale. SIRIO 

Dopo le proteste» impegni del governo per il disinquinamento 

Adriatico, turisti in fuga 
per l'alga rossa che dilaga 

Dal nostro corrispondente 
RIMINI — Anche il mare 
Adriatico ha le sue mine va
ganti. La grande fabbrica 
•Adriatico- rischia di chiude
re i battenti per inquinamen
to- invasa da una piccolissi
ma alga, la Gonjaulax polie-
dra. che in questi giorni ha 
tinto il mare di rosso e ha uc
ciso per soffocamento quin
tali di pesce. 

L'eutrofizzazione non è un 
problema di oggi, sono già 
passati 5 anni da quando è 
apparsa sul litorale adnatico 
la prima alga rossa, ma il fe
nomeno è esploso alla fine 
delia stagione balneare con 
una violenza senza prece
denti. La prima chiazza ros
sa segnalata a Cesenatico 
nel giro di una settimana ha 
raggiunto 30 chilometri di 
costa, da Milano Marittima 
fino alle porte di Rimini. con 
una profondità di 2 chilome
tri. E lo spettacolo è vera
mente spaventoso, un disa
stro ecologico come non si 
era mai visto. 

Il mare è completamente 
fermo, tanche la brezza non 
riesce a scuoterlo, denso 
com'è di alghe. Sulla battigia 

avanza l'esercito di pesce 
morto, raccolto alle prime 
ore dell'alba dai camion dei 
comuni, pesce ancora giova
ne, nato in queste settimane 
in una stagione assai prolifi
ca, ma anche grosse anguil
le, rombi che vengono a cer
care fino a riva l'ossigeno as
sorbito dall'alga. Di fronte a 
questo mare, al fetore di 
marcio che emana, non cir
coscrìtto alla sola spiaggia 
ma nell'aria che si respira 
per la strada, in casa, negli 
alberghi, centinaia di turisti 
sono scappati, soprattutto 
gli stranieri che sembravano 
aver riscoperto nel mese di 
settembre il mare romagno
lo. Uno dei quotidiani tede
schi più diffusi ha amplifi
cato la notizia e stanno pio
vendo le disdette. Le perdite 
le hanno subite soprattutto i 
comuni di Cesenatico, Cer
via e Bellaria. contro i quali 
si è accanita maggiormente 
l'alga rossa. Non basta certo 
la garanzia che la Gonjaulax 
poliedrica non è tossica, il 
mare puzza e non si può dav
vero convincere nessuno a 
nuotare fra le alghe che si 

appiccicano al corpo. Gli al
bergatori stanno raccoglien
do i dati delle perdite e sem
brano bollettini di guerra, 
100 turisti in meno da una 
parte, 10 dall'altra, alla fine 
saranno centinaia quelli che 
hanno salutato le nostre 
spiagge per non farvi più ri
torno senza dimenticarsi di 
lasciare un biglietto indiriz
zato all'albergatore o al sin
daco con messaggi indigna
ti. 

Due pullman di tedeschi 
arrivati a Bellaria non han
no scaricato nemmeno i ba
gagli e si sono rimessi in 
viaggio; altri stranieri sono 
decisi a chiedere il rimborso 
delle spese alle agenzie. In 
una settimana viene distrut
to il lavoro di promozione di 
un anno e ai danni economi
ci immediati vanno aggiunti 
quelli del futuro, per chi non 
metterà più piede, con i ri
cordi che si è portato a casa, 
in queste località balneari; 
cosi come vanno aggiunti i 
danni per la pesca. Il Mini
stro Biondi è venuto ad 
ascoltare tutto questo in un 
xertice convocato l'altro ieri 

per iniziativa del comune di 
Cesenatico e della Regione 
Emilia Romagna. Se ne è an
dato con una promessa, di 
farsi promotore di un incon
tro degli amministratori co
munali e regionali con Craxi 
(dovrebbe svolgersi a Roma 
entro una decina di giorni) e 
di un coordinamento degli 
interventi fra i vari enti che a 
diversi livelli intervengono 
per il risanamento ambien
tale. La consapevolezza di 
tutti è che l'inquinamento di 
anni non si risolve in poco 
tempo e che anche bloccan
do i fattori di crescita del
l'eutrofizzazione occorre
ranno molti anni per vedere 
dei miglioramenti. E l'alga 
rossa si sviluppa perché il 
mare Adriatico è troppo nu
trito di fosforo che altera l'e
quilibrio biologico. Viene 
portato in mare da tonnella
te di liquidi organici (depu
rati e non depurati), dai con
cimi usati in agricoltura e 
dagli scarichi industriali di 
tutta la Pianura Padana. 
Particolari condizioni me
teorologiche provocano la 
crescita vertiginosa dell'alga 

e, di solito, In primavera e in 
autunno quando le piogge 
lavano i campi, portando il 
carico inquinante in mare; il 
caldo e il sole fanno il resto. 
Provvedimenti per evitare 
questo fenomeno sono stati 
adottati: il fosforo, con una 
legge nazionale, è stato ri
dotto al 5% nei detersivi; è 
entrata in vigore una legge 
regionale che regolamenta 
gli scarichi sia civili sia zoo
tecnici; da tre mesi in tutta 
la Valle Padana sono stati 
aperti i cantieri per realizza
re 220 miliardi di depuratori 
finanziati dal Fio. Ma non 

basta; Occorre, come è stato 
detto dagli amministratori 
al ministro Biondi, che il Go
verno assuma come obietti
vo di carattere nazionale Po-
perazione-disinquinamento. 

Ieri il ministro Biondi ha 
riferito a Craxi. E all'uscita 
da Palazzo Chigi ente le ri
chieste degli amministrato
ri, oltre che la necessità di 
varare una legge per un pro
gramma nazionale di opere 
urgenti per il risanamento 
delle acque marine e di quel
le del fiumi. 
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Antimafia. 
de assenti. 

Per Scattar o e 
Martini 1 Y*A I 

K r A 

rinviata 
ROMA — I ministri degli In
terni, Oscar Luigi Scalfaro, del
la Giustizia, Mino Martinazzo-
1L renderanno conto alla Com
missione parlamentare antima-
ila delle gravissime carenze del
le strutture preposte all'ordine 
pubblico ed alla ammintstra-
zione della giustizia in Campa
nia e in Sicilia? Ieri mattina, 
per esaminare tale eventualità, 
si è riunito l'ufficio di presiden
za della Commissione. Ma rin
contro, come ha dichiarato il 
presidente deU'Antimafia, il 
comunista Abdon Alinovi, è 
stato solo «interlocutorio». In
fatti ieri aDa riunione non si so
no presentati i rappresentanti 
democristianL E quindi, ogni 
decisione sulla convocatone di 
Scalfaro e Martinazzoli è stata 
rinviata alla prossima settima
na. Intanto, in una intervista 
all'aceraia di stampa «ADN-
Kronoa». l'alto commissario an
timafia, Emanuele De France
sco, ha accennato aDe «resisten-
ze ora palesi, ora occulte, ora 
striscianti* che «non sono man
cate», afferma il funzionario, 
durante la sua attività. 

*s 
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Tony Curatola, scelto dalle correnti, rinuncia: è sott'inchiesta 

Palermo, sfuma un altro 
sindaco designato dai de 
Dietro l'indecoroso balletto forse il proposito dell'inviato di De Mita, Felici, di evitare 
le elezioni anticipate - Anche il partito socialista per lo scioglimento del consiglio 

• Dalla nostra redazione 
PALERMO — Di che pasta di 
•riformatore! sia fatto Carlo 
Felici, inviato da De Mita in Si
cilia, lo si è visto mercoledì se
ra, quando si è diffusa la noti
zia che i capicorrente della DC 
palermitana non avevano avu
to esitazione a designare come 
sindaco — con tanto di nulla 
osta di Felici — Tony Curatola, 
l'attuale capogruppo de a Pa
lazzo delle Aquile che il 6 di
cembre si dovrà spostare a Pa
lazzo di Giustizia per risponde
re di interesse privato. Il magi
strato sospetta che l'esponente 
limiano, da assessore alla Pub
blica Istruzione, fu più volte 
tentato di elargire finanzia
menti ad una società (la Iseco), 
nata in simbiosi proprio alla 
sua nomina, per «indagare sulla 
situazione dell'edilizia scolasti
ca a Palermo». 

Dimostrando almeno più pu
dore dello stesso Felici, Curato
la ha gentilmente declinato 
l'invito perché, pur protestan
dosi innocente, «non mi sembra 
opportuno assumere — ha di
chiarato — responsabilità di 
carattere pubblico prima che 
sia chiusa la vicenda giudizia
ria». Il fatto è che il gioco al 
massacro in casa de, che finora 
ha già visto cadere due sindaci 
di indubbio spessore (Elda 
Pucci e Giuseppe Insalaco) e 
impedito l'elezione di Leoluca 
Orlando,, uomo di punta della 
sinistra, ora vede col ruolo di 
«protagonisti» tutti gli uomini 
del sottobosco; i portaborse e i 
capitessera, quelli che in altri 
tempi non sarebbero riusciti a 
fare neanche gli assessori. Oggi 
sperano invece di poter fare il 
gran salto. 

D'altra parte Felici non riu
scì ad imporre Stefano Camil-
Ieri, anche se al ventottesimo 
giorno l'uomo di paglia delle 
grandi imprese che non molla
no i grandi appalti fu costretto 
a rassegnare il mandato? In 
questo l'inviato di De Mita è 
abilissimo: riesce a prendere 
sapientemente in giro l'intera 
armata dei peones. Perché? 
Semplice. Il segretario naziona
le proibisce che a Palermo si 
facciano elezioni anticipate in 
dicembre. Sarebbe un terremo
to per una Democrazia cristia
na costretta al giudizio nel vivo 

di una crisi senza precedenti, 
mentre la Chiesa e consistenti 
gruppi cattolici la mettono sot
to accusa per la sua incapacità 
di utilizzare la maggioranza as
soluta negli interessi della col
lettività. Se invece questa si
tuazione riuscisse a protrarsi 
almeno fino a ottobre (è il so
gno nascosto di De Mita e Feli
ci) il commissariamento del 
Comune sarebbe inevitabile, 
ma le elezioni anticipate coinci
derebbero con la scadenza na
turale della tornata primaveri
le. Forse, l'emorragia di con
sensi sarebbe meno vistosa. 

In altre parole Felici non sta 
cercando un sindaco. Ecco al
cuni elementi a controprova di 
questo gioco sottile. Stefano 

Camilleri si è dimesso da sinda
co. Ma non ha convocato (come 
prescrive in questi casi la pras
si) il Consiglio comunale per 
ratificare le sue dimissioni. Col 
risultato che Camilleri conti
nua a fare il sindaco per l'ordi
naria amministrazione, non si 
priva della fascia tricolore 
neanche di notte, come si è vi
sto il 3 settembre quando si è 
esibito in parata «con tutta la 
DC» per commemorare la mor
te di Dalla Chiesa, Emmanuela 
Setti Carrara e dell'agente Do
menico Russo. C'è di più. 

L'attuale Giunta in carica ri
sale ai tempi di Giuseppe Insa
laco: la nuova infatti non è mai 
stata eletta. C'è dunque un sin
daco che non ha la «sua» Giunta 

La Corte dei Conti: 
troppi i nuovi debiti 

di Province e Comuni 
ROMA — I Comuni e le Province hanno il debito facile? Un 
rapporto della Corte dei Conti lo sostiene, aggiungendo che 
gli Enti locali avrebbero contratto debiti superiori al ritmo 
del tassi d'inflazione e si rivolgerebbero con maggior fre
quenza a Istituti di credito privato piuttosto che al «circuito» 
finanziarlo pubblico (Cassa depositi e prestiti, Istituto per il 
credito sportivo, Istituti di previdenza). Secondo il rapporto 
della Corte dei Conti, le Amministrazioni provinciali hanno 
perfezionato nel corso del 1981 nuovi mutui per oltre 399 
miliardi di lire con un aumento medio del 22,5% rispetto al 
volume dei debiti pregressi. Per 1 Comuni, invece, l'incre
mento è stato del 17,3%. La Corte dei Conti fa anche una 
classifica delle Province e dei Comuni che si sono indebitati 
nel corso del 1981. Il record, tra le Amministrazioni provin
ciali, spetta a Palermo che ha incrementato i propri mutui 
del 1000 per cento. Le altre Amministrazioni provinciali sici
liane (Caltanisetta, con il 248%, Catania, con il 185%, Ragu
sa con il 128%) tengono compagnia a quella del capoluogo 
nelle parti «alte» della classifica. All'opposto, le Province di 
Bologna, Gorizia, Macerata, Ascoli Piceno, Potenza sono 
quelle più restie a indebitarsi. Tra i Comuni, il primo posto 
spetta a Castellammare di Stabia, che con un aumento dei 
debiti del 427% surclassa grandi città come Torino (più 5%) 
e Venezia (più 3%). 

La Corte dei Conti sottolinea poi il crescente ricorso degli 
Enti locali agli istituti di credito privati. Per le Province, 
questo rappresenta 11 18,2% del nuovi mutui, per i Comuni 
addirittura il 60%. Il ricorso al credito privato, d'altronde, è 
spesso indispensabile proprio a causa dei pesantissimi ritardi 
e delle limitazioni dei finanziamenti statali. 

e c'è una Giunta che non ha più 
il «suo» sindaco. Tant'è che 
Rocco Lo Verde, socialista, vi
ce-sindaco e assessore alla pub
blica istruzione, attraversa una 
profonda crisi di identità e sol
lecita l'intervento di un com
missario per mettere ordine nel 
caos dell edilizia scolastica. 

Ma c'è già un commissario a 
Palermo. Quello che ha provve
duto d'autorità all'approvazio
ne del bilancio, ad alcune nomi
ne in enti comunali, impegnato 
ora nella definizione dei capito
lati per l'affidamento dei servi
zi di manutenzione e di illumi
nazione, strade e fogne, i cui 
appalti sono scaduti da anni. 

«Qualunque istituzione de
mocratica — denuncia Elio 
Sanfilippo, segretario della Fe
derazione comunista — quan
do non esprime una maggioran
za e non riesce ad approvare il 
bilancio si ripresenta al giudi
zio degli elettori. E quello che è 
accaduto a Napoli. Qui siamo 
invece di fronte ad una arro
ganza della DC che pretende di 
scaricare all'infinito le sue re
sponsabilità sulla città». Un al
tro esempio della paralisi am
ministrativa. Il Comitato edili
zia residenziale ha già fatto sa
pere che il Comune rischia di 
perdere 75 miliardi per la co
struzione di 750 alloggi. 

Mentre il totosindaco sem
bra inarrestabile (Franco Arcu
ai, Tony Curatola, Giuseppe 
Craparotta i nomi più «quota
ti»), il PCI si appresta a chiede
re un incontro all'assessore re-
§ionale agli enti locali, il social-

emocratico Lo Turco, per in
vitarlo a mantenere gli impegni 
che egli stesso aveva assunto. 
«Se entro otto giorni — aveva 
dichiarato all'indomani delle 
dimissioni di Camilleri — non 
saranno eletti Giunta e sinda
co, sarò costretto a commissa
riare Palermo». Ieri è stato ne
cessario un altro ultimatum: 
«Entro dieci giorni». Hanno di
mostrato più tempismo i com
pagni socialisti che per bocca di 
Totò Guadagna (autorevole vi
cesindaco di Palermo negli an
ni passati) rivelano come ormai 
l'unico sbocco sia quello dello 
scioglimento immediato del 
Consiglio. Ma lo ha capito l'o
norevole Felici? 

Saverio Lodato 

Lo ha comunicato ieri ad alcuni deputati in visita 

Naria, nuovo digiuno 
«Così calerò a 48 Kg 
e mi scarcereranno» 

La madre di Alberto Buonocontc, nappista suicida, inizia uno 
sciopero della fame per solidarietà con il presunto brigatista 

Nostro servizio 
TORINO — Giuliano Naria, 
dopo la visita di Nicolò Ama
to, direttore generale degli 
istituti di pena italiani, ha ri
flettuto sull'Impegno che 
aveva assunto l'altra sera 
con l'alto funzionario di ri
prendere a nutrirsi. Il risul
tato della riflessione lo ha 
comunicato ieri mattina 
Pon. Franco Calamida all'uf
ficio torinese delPANSA. 
«Contrariamente a quanto 
aveva assicurato Ieri al dott. 
Amato, Giuliano Naria non 
ha assunto alcuna forma di 
alimentazione né solida né 
liquida». Il deputato di DP ha 
precisato poi che «Naria ri
prenderà a nutrirsi soltanto 
dopo essere ulteriormente 
calato di peso». Al parlamen
tare il detenuto genovese, 
che da alcune settimane vive 
nel «repartlno» carcerarlo 
dell'ospedale Molinette, ha 
spiegato: «Siccome i giudici 
del Tribunale di Tranl non 
mi concedono il carcere do
miciliare per via di qualche 
chilo, io voglio buttare sulla 
bilancia della giustizia quat
tro chili e passare dagli at
tuali 52 ai 48. Dopo di che ri-
comincierò a mangiare».. 

Naria, accusato di appar
tenere alle BR e di aver ca
peggiato la rivolta nel super
carcere di Trani, avrebbe 
scelto dunque una linea che 
ha una qualche logica ma 
potrebbe peggiorare • ulte
riormente le sue condizioni 
di salute che sono tali da 
aver indotto il prof. Michele 
Torre, psichiatra delle Moli-
nette di Torino a chiedere 
per lui gli arresti domiciliari. 

Dopo la decisione assunta 
la notte scorsa, in contrasto 
con quanto aveva assicurato 
a Nicolò Amato, Giuliano 
Naria è apparso al parla
mentare demoproletario «di
sfatto, con un crollo evidente 
rispetto ai giorni scorsi». La 
moglie di Naria, Rosella Si
mone, ha accennato alla op
portunità della visita di un 
dietologo dell'ospedale che 
pare avesse ottenuto qualche 
promessa da Naria di nutrir
si. 

Ieri altri esponenti politici 
hanno visitato 11 detenuto e 
fra questi una delegazione di 
parlamentari del PdUP e 11 
consigliere regionale indi
pendente eletto nelle liste del 
PCI Giuseppe Reburdo. In 
serata, si dice, tornerà dal re
cluso 11 sindaco Diego Novel
li che due giorni fa era rima
sto con lui per due ore. I de
putati del PdUP Massimo 
Serafini e Alfonso Gianni 
hanno detto che «le condizio
ni di Naria continuano a de
stare estrema preoccupazio
ne». Secondo Serafini e Gian
ni, Naria potrebbe riprende
re a mangiare e a curarsi «so
lo dopo un colloquio con la 
moglie». 

Fra le Iniziative di solida
rietà con Naria e col suo or-
mal emblematico caso di 
carcerazione preventiva pro
lungata spicca quella assun
ta a Bologna da «Radio cit
tà», una emittente che aderi
sce alla Lega delle cooperati
ve. Domani dalle 15 alle 19 in 
piazza Maggiore si terrà una 
manifestazione nel corso 
della quale verranno raccol
te firme In calce ad un docu
mento. Sul caso-Nari'a han
no preso posizione ieri le 
ACLI torinesi con un docu
mento che è stato consegna
to al detenuto dal presidente 
dell'associazione Mimmo 
Luca. In un comunicato reso 
noto ieri, la federazione uni
taria CGIL-CISL-UIL del 
Piemonte giudica «Incredibi
le» l'atteggiamento dei magi
strati di Trani che hanno ne
gato gli arresti domiciliari a 
Naria. Intanto si è appreso 
che Virginia Buonoconto, 
l'anziana madre di Alberto 
Buonoconto — il nappista 
suicidatosi dopo essere stato 
scarcerato a causa delle sue 
condizioni di salute — ha an
nunciato che da oggi inizierà 
uno sciopero della fame per 
protestare contro la manca
ta scarcerazione di Naria. 
«Intanto esprimere in questo 
modo — ha detto — la mia 

Erotesta come madre di Ai-
erto e come donna impe

gnata sul problema delle 
carceri». 

Andrea Liberatori 

Là Commissione grandi rischi smonta gli allarmismi dell'inglese Guest e rassicura Pozzuoli 

«Quel vulcanologo è un incompetente» 
ROMA — Strano tipo, questo mister Guest, 
che arriva all'improvviso da Londra, resta 
un palo di settimane a Pozzuoli, leggendo 
vecchi libri e parlando con la gente del posto, 
e poi redige il suo allarmante rapporto («una 
eruzione sembra prossima, e potrebbe avve
nire con pochi avvertimenti»), seminando il 
panico tra decine di migliaia di cittadini 
stretti tra il mare, il Vesuvio e la ribollente 
Pozzuoli. Strano tipo davvero, questo vulca
nologo britannico, che ha consigliato alle au
torità di Londra (e parzialmente ottenuto) 
l'evacuazione di diverse famiglie inglesi da 
Pozzuoli, denunciando imminenti pericoli di 
irruzioni senza nemmeno sentire il bisogno dì 
un pur rapido confronto con i tecnici e gli 
scienziati italiani che i rischi deU'«inferno 
Pozzuoli» studiano da due anni praticamente 
giorno e notte. Per nulla strano, invece, che 
«quei tecnici e quegli scienziati italiani abbia-
trio poi risposto agli allarmismi inglesi con 
Honi duri e secchi. Prima in maniera infor-
«rnale. con dichiarazioni roventi arrivate per
f ino — è stato il caso del professor Barberi — 

a denunciare «superficialità e pressappochi
smo» e, a proposito dell'evacuazione degli in
glesi, di «scelta razzista*. E poi, ieri, formal
mente, con una riunione della Commissione 
Grandi Rischi, praticamente la massima au
torità scientifica del settore. 

Il vertice è durato diverse ore ed alla fine 
della lunghissima discussione il ministro ha 
confidato: «La faccenda del vulcanologo in
glese? Lasciamo perdere... Il professor Luon-
go ci ha spiegato come è nato il documento 
del signor Guest ed ha contrapposto a quelle 
tesi affrettate gli elementi di conoscenza a 
disposizione del mondo scientifico italiano. 
Non c'è nulla di nuovo. Anzi, paradossal
mente, l'allarme inglese arriva in un mo
mento di decremento del bradisismo». E an
cora: «Anche se con toni pacati — spiega al
l'uscita dalla riunione Arturo Marzano, vice
sindaco comunista di Pozzuoli — qualche ri
lievo è stato mosso anche al governo inglese 
per il metodo seguito in questa sconcertante 
vicenda». 

Ma scienziati, amministratori ed autorità 

di governo non si sono riuniti allo stesso ta
volo solo per smontare pezzo per pezzo i cata
strofismi di mister Guest S'è discusso anche 
d'altro. E innanzitutto della reale situazione 
di Pozzuoli: «Novità di rilievo non ce ne sono 
— ha rassicurato lo stesso Zamberletti —. 
L'evoluzione del fenomeno è sotto controllo 
e, se resta sempre concreta una eruzione co
me ipotesi finale, è confermato che essa po
trebbe essere prevista con buon anticipo». 

Ed è proprio attorno ad un problema lega
to a questa lontana ipotesi — e cioè sull'or-
mai famoso piano per l'evacuazione di quasi 
mezzo milione di persone dall'area flegrea in 
caso di pericolo — che si è soffermata la se
conda parte della riunione. Il piano — che 
tanto allarme ha destato — esiste, ed è bene 
che esista. Non solo-. Deve diventare patrimo
nio di decine e decine di migliaia di cittadini. 
«Il problema che abbiamo non è quello di 
nascondere o negare l'esistenza del piano — 
ha insistito Zamberletti —. È precisamente 
l'opposto: pubblicizzarlo al massimo e prepa

rarci alla sua gestione». Con questo obiettivo 
è stata sancita ieri la costituzione di un enne
simo Ufficio interdisciplinare. Presidi e inse
gnanti, ferrovieri e operai delle grandi fab
briche dovranno studiare ed imparare quel 
piano così da sapere che fare in caso di peri
colo. Sarà diffuso in migliaia di copie, ed il 
nuovo ufficio vigilerà affinché chi deve esse
re informato Io sia davvero. Zamberletti, ad
dirittura, insiste sulla necessità di sfruttare, 
finalmente, Il canale già operativo tra Rai-
TV, Prefettura di Napoli ed uffici di Pozzuoli: 
«Voglio che dopo ogni scossa il professor 
Luongo si inserisca sulle reti radiofoniche 
regionali e spieghi alla gente l'accaduto e le 
cose da fare. La gente deve abituarsi alla sua 
voce, all'idea di accendere la radio in caso di 
pericolo per avere informazioni scientifica
mente esatte». Una eruzione, a Pozzuoli, re
sta ipotesi lontana. A maggior ragione, allo
ra, prepararvisi per tempo dovrebbe rassicu
rare, non spaventare. 

Federico Geremicca 

. Dal nostro inviato . 
JFERRARA — In tema di ar
enamenti e di patti militari, il 
•PCI proporrà una profonda 
«modifica della Costituzione, 
•una vera e propria riscrittu-
Jra dell'art. 80 della legge fon-
jdamentale della Repubblica. 
•Invece della pura e semplice 
tratifica, oggi in vigore, dei 
[trattati internazionali, il 
{Parlamento dovrà autoriz
zare preventivamente il go-
Jverno per l'apertura delle 
.trattative. Ma quando i trat-
ttati comportano impegni di 
'armamento atomico, chimi
c o o batteriologico, prima 
'ancora del Parlamento do-
«vrà essere il popolo ad espri-
-mersi attraverso un referen
d u m . Non solo: il PCI vuole 
«"anche inserire nella Costitu
z i o n e una norma transitoria 
'che preveda la possibilità di 
"espressione della volontà po-
tpolare anche per le installa-
«zionl militari di questa natu-
<ra già realizzate'nel passato 
'o in corso di attuazione. 

La proposta, che sarà for-
Jmallzzata nelle prossime set-
iUmane con la presentazione 
«di un apposito disegno di 
«legge che seguirà il comples-
iso iter previsto dalla norma-
Iti va di modifica della Costi-
.tuzione, è stata Illustrata 
• mercoledì sera al Festival 
dell'Unità di Ferrara da Re-

*nato Zangheri, della direzio
n e comunista, nel corso di 
una tavola rotonda sulla 
•Nuova cultura della pace» 

,cui, oltre a Zangheri, hanno 
•^partecipato padre Emesto 

Il PCI propone la riscrittura dell'art. 80 della Costituzione 

La «guerra difensiva» non esiste 
I missili sono tutti offensivi 

BalduccI e Marco Fumagalli. 
segretario della FGCI. 

E una proposta che per es
sere realizzata avrà bisogno 
di un largo schieramento 
unitario e che risponde, al 
massimo livello istituziona
le, a due affermazioni di pa
dre Balducci. Da una parte il 
riconoscimento alla capacità 
del PCI di collegarsi ai temi 
emergenti: e ciò, dice, «è la 

spiegazione della sua man
canza di usura». D'altro can
to la domanda, che diventa 
ogni giorni più drammatica 
e angosciante: come mediare 
a livello politico le grandi in
tuizioni sul disarmo unilate
rale del movimento pacifi
sta? 

Ma una proposta, per 
quanto importante, da sola 
non fa primavera. Sarà più 

difficile «battere sulla brec
cia i principali nemici del di
sarmo», dice Zangheri, se 
non si riuscirà a rovesciare 
la «cultura della guerra», i 
suoi miti, le sue teorie che 
non reggono più, come quel
la della «guerra difensiva». I 
missili, tutti i missili, sono 
puramente offensivi, servo
no e sono costruiti apposita
mente per «offendere», per 
sferrare, come spiegano gli 

esperti americani di cose mi
litari, il «primo colpo antici
pato». 

La «guerra difensiva» oggi 
è un'illusione: forse, aggiun
ge Zangheri, «l'irreversibilità 
dello scontro atomico è già 
arrivata al punto di non ri
torno». Le bombe atomiche 
costruite sono sufficienti per 
distruggere non una, ma die
ci volte tutta la Terra. 

Domani manifestazione 

Torino, 
tre quartieri 

hanno deciso: 
«Qui da noi 

niente nucleare» 

TORINO — Domani un grande quartiere di To
rino. uno dì quelli nati come dormitori all'epoca 
del «boom» e delle immigrazioni al Nord, verrà 
circondato da una catena umana che improvvise' 
rà un girotondo delia pace. Il quartiere teatro di 
questa manifestazione (alla quale hanno aderito 
tutti i comitati della pace della città) è Le Vallet
te. ma l'impegno pacifico coinvolge altri due 
quartieri che appartengono alia vecchia Torino: 
Regio Parco e Vanchiglia. I tre quartieri hanno 
votato altrettante delibere con cui vietano «la 
installazione sul proprio territorio di attrezzatu
re e ordigni connessi all'utilizzo della energia nu
cleare». La denuclearizzazione — hanno spiegato 
esponenti dei tre quartieri — non avviene per 
decisioni di vertice ma in seguito ad un lungo 

lavoro approdato alla firma da parte di migliaia 
di cittadini di un documento che vuol richiamare 
l'attenzione, troppo spesso distratta, sui pericoli 
della nostra epoca nucleare. I rischi non sono 
limitati all'impiego bellico della nuova fonte di 
energia ma anche ai suoi usi pacifici. La «catena 
della pace» che avvolgerà il quartiere domani po
meriggio è solo una delle iniziative assunte. 
«Adesso ci rivolgeremo al Comune di Torino 
chiedendo che esamini la nostra richiesta di de
nuclearizzazione della città superando gli schie
ramenti di parte». A questo proposito, è stato 
precisato che nei tre consigli la DC non ha votato 
queste delibere poiché vorrebbe — diceva il pre
sidente di Vanchiglia — che il problema fosse 
affrontato contestualmente dai Paesi dell'Est, il 
che non è per noi facile da ottenersi. 

• Fumagalli evoca un mon
do senza armi nucleari, ma 
anche senza uomini pagati 
per uccidere altri uomini. 
Padre Balducci ricorre a una 
bella immagine: «Bisogna — 
dice — operare un'altra rivo
luzione copernicana. Come 
nel '600 i copernicani com
presero il valore delle teorie 
di Galileo e come esse scon
volgevano scienza e politica 
tolemaiche, così oggi, sulla 
pace e sulla guerra, i moder
ni tolemaici, cioè coloro che 
sono sempre per la conserva
zione del sistema esistente, 
devono essere convinti che la 
loro cultura è finita». 

La bomba atomica non si 
può razionalizzare: atomica 
e democrazia non possono 
coesistere, così come un or
ganismo sano non può con
vivere con il cancro: o riesce 
a debellarlo o ne è travolto. 
Oggi questa battaglia politi
ca, ma ancor prima e ancor 
più culturale, potrebbe ap
parire disperante, dice Zan
gheri, se non vedessimo già 
le forze che si orientano e si 
battono per la pace. Sono, 
aggiunge padre Balducci, i 
capitoli già scritti nel libro 
della pace: il femminismo 
(almeno nelle sue afferma
zioni fondamentali) è cultu
ra di pace. E così l'ecologia e 
tutto ciò che teorizza un ri
trovato rapporto «pacificato» 
tra uomo e natura. Ma anche 
un modo di vivere la comu
nità cristiana, dove chi co
manda «serve», è cultura di 

plce- Inciseti! 

Dissociati 
che fare? 
Confronto 
Rossanda, 
Violante, 
Rodotà 

ROMA — Usciti dall'emer
genza, la ferita del terrori
smo va rimarginata. Ma con 
quali strumenti? Prosegue 11 
dibattito nella sinistra in vi
sta di un'Importante scaden
za, la discussione parlamen
tare della legge sui «dissocia
ti». Il fenomeno è da «valuta
re positivamente e da incen
tivare», dice Luciano Violan
te, responsabile della sezione 
giustizia della direzione del 
PCI. • 

Pentiti? dissociati? «Non 
vanno contrapposti, si tratta 
di due fenomeni complessi, 
molto differenziati al loro in
terno». La proposta del PCI, 
ormai presentata da un an
no, «è forse datata, ma privi
legia l'ottica del recupero. Il 
problema, di non facile solu
zione legislativa (e probabil
mente infatti non basterà 
una sola legge), è la defini
zione del comportamento di 
dissociazione». «Si tratta tut
tavia — dice Stefano Rodotà, 
capogruppo della Sinistra 
indipendente alla Camera — 
di uno dei primi atti parla
mentari dopo l'estate su cui 
la sinistra dovrà impegnarsi: 
una legge sulla dissociazione 
può consentire di rompere il 
cerchio attorno alle libertà 
personali strette dall'emer
genza». . . 

Rossana Rossanda del 
«Manifesto» si preoccupa, in
vece, che non vengano rein
nestate nel nuovo provvedi
mento «tutte le distorsioni 
del pentitismo»: «Basta con 
la lotta armata», questa, se
condo Rossanda, è la sola di
chiarazione da richiedere al 
dissociato perché possa usu
fruire di agevolazioni penali. 

I tre esponenti della sini
stra hanno partecipato, ad 
un dibattito promosso dalla 
redazione di «Jonas», il nuo
vo «mensile • della sinistra 
giovanile», promosso dai gio
vani comunisti e in distribu
zione In questi giorni presso I 
circoli della FGCI e al Festi
val nazionale dell'Unità. 
v II confronto parlamentare 
avverrà con un progetto re
centemente presentato da 
DC e PSI. Violante è critico: 
non è accettabile la richiesta 
di «una specie di autodafé, 
come prevede il progetto di 
socialisti e democristiani». 
«Per questo — commenta il 
dirigente comunista — cre
do che sia necessario legare 
la dissociazione alla confes
sione di un fatto, di una re
sponsabilità precisa. Intanto 
si potrebbero liquidare le po
sizioni più semplici, tirando 
fuori di galera gli imputati di 
reati solo associativi, per poi 
affrontare I casi più com
plessi». La Rossanda non è 
d'accordo: «Vanno affrontati 
subito — replica — i casi dei 
dissociati che hanno avuto 
un ruolo di rilievo nell'orga
nizzazione terrorista. La dis
sociazione, assai più del pen
timento, ha avuto il merito 
di fracassare la lotta arma
ta». 

E l'amnistia? Risponde 
Rodotà: «C*è una questione 
di principio da tutelare: 
l'amnistia stravolgerebbe 
nuovamente ogni garanzia 
formale di diritto. E poi c'è 
una questione di impratica
bilità politica. Proporre 
l'amnistia serve solo a scate
nare resistenze e reazioni a 
catena che finirebbero per 
travolgere la dissociazione 
stessa». 

Ma l'uscita dal tunnel del
l'emergenza costituisce una 
fase complessa e delicata: 
•Non può voler dire — dice 
Violante — semplicemente 
mettere da parte le leggi spe
ciali. ripristinare il sistema 
giuridico preesìstente al ter
rorismo, che era tutt'altro 
che ottimale. Bisogna anda
re avanti, avviare un sistema 
nuovo di rapporti tra Stato e 
cittadino, incentrato sul ri
spetto delle garanzie indivi
duali». E intanto occorrereb
be superare i sabotaggi che 
vengono frapposti all'attua
zione della legge sulla carce
razione preventiva. 

Il 15 settembre attivo nazionale 
del PCI su casa e territorio 

ROMA — Sabato 15 settembre si riunisce a Roma l'attivo naziona
le della casa e del territorio del PCI. L'assemblea, che si terrà nella 
sede del Comitato centrale del PCI, in via Botteghe Oscure, avrà 
inizio alle ore 9,30 e si concluderà in serata. La relazione introdut
tiva sarà svolta dal compagno Lucio Libertini, responsabile della 
sezione trasporti, casa, territorio; l'intervento conclusivo sarà svol
to dal compagno Reichlin, della segreteria del PCI; è previsto 
l'intervento del compagno Michele Ventura, della direzione e re
sponsabile della sezione regioni e autonomie locali. L'attivo sarà 
•pubblico: si discuterà il piano-casa che il PCI propone nell'attuale 
fase di grave emergenza, esaminerà gli sviluppi della vertenza tra 
sindaci, sindacati e governo, deciderà le iniziative politiche e di 
lotta sui temi della casa e del territorio e dell'ambiente. 

Sui decreti, difesa di Craxi 
dopo l'intervento della Jotti 

ROMA — Dopo due giorni di silenzio, il Presidente del consiglio 
ha ritenuto di intervenire sul preoccupato invito rivolto martedì 
mattina da Nilde Jotti nell'aula di Montecitorio per un pronuncia
mento chiaro della Camera sulla legittimità della reiterazione di 
decreti bocciati dall'assemblea. Craxi ha risposto con una nota in 
cui spicca ancora una volta la pretesa che le camere rivedano i 
[propri regolamenti in funzione di una priorità legislativa del go
verno. Nilde Jotti non ha ritenuto opportuno replicare: si è fatto 
notare infatti che della questione sono stati formalmente investiti 
gli organi della Camera ed in particolare la commissione Affari 
costituzionali che dovrà riunirsi la prossima settimana per riferire 
all'assemblea anche su questo particolare. Che cosa dice in sostan
za Craxi? Prende ad esempio (proprio il più sbagliato) quel decre
to che istituisce la tesoreria unica che era stato ripresentato per la 
terza volta nell'estate e di cui ai primi di agosto la Camera aveva 
negato i presupposti di costituzionalità nel corso di quella stessa 
seduta che aveva visto la bocciatura anche della proroga della 
cassa per il Mezzogiorno e delle misure per le USL. «Iter difficili 
come quello del decreto sulla tesoreria unica — sostiene il Presi
dente del consiglio — non si avrebbero neppure ove le camere 
deliberassero in via definitiva sui decreti legge entro CO giorni, così 
come previsto dalla Costituzione. Risulterebbe in tal modo preclu
sa la reiterazione degli stessi decreti che arrivano invece oggi al 
sessantesimo giorno senza la prevista manifestazione di volontà 
parlamentare. Ciò che è dunque necessario è che su'questo, come 
su altri punti, si giunga a lavori parlamentari regolati in conformi
tà ad una concreta interpretazione della Costituzione». 

Teppisti al Marassi: il Comune 
chiede i danni a Samp e Genoa 

GENOVA — Venticinque maniglie di bronzo pesanti oltre cento 
grammi l'una. Le hanno trovate sul terreno dello stadio di Marassi 
domenica sera dopo l'incontro di Coppa Italia tra Sampdoria e 
Bari, una partita tranquilla che la squadra di casa ha vinto senza 
problemi. Qualche folle le aveva spezzate e staccate dalle porte dei 
gabinetti dello stadio portandole in gradinata per poi lanciarle in 
campo rischiando di ammazzare qualcuno. Tutto questo senza che 
nessuno (poliziotti o altri spettatori) si sia accorto di nulla, senza 
che qualcuno abbia pensato di denunciare l'autore o gli autori di 
questo nuovo gravissimo episodio di violenza negli stadi. A quanto 

f>are il fatto, sia pure in dimensioni più limitate, si è ripetuto 
'altra sera durante l'incontro amichevole tra Genoa e Juventus. 

Il partito 
OGGI 
G. Chiarente. Roma: G. Napolitano. Roma; A. Occhetto. Montorio al Vomano 
(Te): A. Reichlin. Milano; G. Alborghetti. Treviso; N. Canetti. Modena; R. 
Gianotti. Parma; L. Libertini. Bologna; F. Mussi. Roma; U Pavolmi. Roma 

DOMANI 
P. Bufafini. Varese: M. D'AIema. Monteroni (Le); G.C. Pajetta. Brescia; U. 
Pecchioli. Roma; G. Quercini. Firenze; A. Tortorella. Modena e Parma: U 
Trupia. Verona: M. Ventura. Alessandria; R. Zangheri, Napoli e Roma; F. 
Biliotti. Dietikon e Affoltern (Zurigo); N. Canetti. Modena: R. Gianotti. Biella; 
G. Vacca. Firerue. - - . - , ' - . . 
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COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA Ancora nessuna soluzione in vista per il grave deficit di bilancio 

A novembre la Cee senza soldi? 
La Commissione minaccia di denunciare i «Dieci» 

Il Consiglio dei ministri potrebbe essere deferito alla Corte di giustizia - Nuovi contrasti ieri a Bruxelles su come tappare il «buco» di 2800 miliar
di di lire - Voci su un possibile «ammorbidimento» britannico - Fissata per la settimana prossima la riunione dell'Assemblea di Strasburgo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — A novembre la CEE po
trebbe trovarsi con le casse completa
mente a secco. Nell'impossibilità di repe
rire i fondi, sarebbe costretta a sospende
re tutti i pagamenti. Sarebbe la bancarot
ta, il disastro. È il quadro fosco che la 
Commissione ha presentato ieri mattina 
al Consiglio dei ministri del bilancio dei 
•dieci», prima che questi riprendesse la fa
ticosissima discussione, interrotta a lu
glio nella più nera delle incertezze, sui 
problemi finanziari. Per rendere chiaro 
come la situazione stia precipitando, la 
Commissione ha aggiunto la minaccia di 
denunciare il Consiglio dei ministri alla 
Corte di giustizia, l'organismo comunita
rio incaricato di dirimere le controversie 
e dì giudicare gli inadempienti. La mi
naccia è politica più che giuridica, perché 
anche un'eventuale condanna del Consi
glio dei ministri da parte della Corte non 
avrebbe grandissimi effetti pratici, ma dà 
la concreta misura del marasma in cui 
s ta precipitando la politica comunitaria a 

seguito dell'incapacità dei governi a scio
gliere il nodo dei problemi finanziari. 

Né i lavori del Consiglio bilancio, ini
ziati ieri pomeriggio, offrono grandi mo
tivi di conforto. I ministri dei «dieci» han
no ripreso la discussione che era stata in
terrotta a luglio ed è apparso subito chia
ro che la pausa estiva non aveva portato 
novità sostanziali. Posizioni lontane più 
che mai, contrasti, incomprensioni, con
fusione. 

Un barlume di speranza acceso da voci 
su un «ammorbidimento» britannico (è 
Londra come è noto che ha innalzato gli 
ostacoli più alti sulla strada dell'intesa) è 
stato alquanto ridimensionato più tardi 
quando si è saputo in che cosa davvero 
consisteva il «mutamento» introdotto dal
la signora Thatcher nella sua intransi
genza. La lady di ferro, come se non ba
stasse, sembra aver trovato un partner 
altrettanto ostinato nel cancelliere tede
sco Kohl, il quale sta introducendo ulte
riori difficolta nel negoziato. 

Ma veniamo al concreto. I problemi da 

affrontare erano, e rimangono, due. In
nanzitutto c'è da coprire il buco nel bilan
cio dell'anno in corso. Come ha spiegato 
la Commissione, a fine ottobre la CEE si 
troverà con un deficit finanziario di quasi 
2 miliardi di ECU (circa 2800 miliardi di 
lire), determinato soprattutto dall 'au
mento delle spese agricole, decretate- ol
tretutto proprio dal Consiglio dei ministri 
stesso. Su dove e come trovare questi sol
di il disaccordo è totale. I britannici, sino
ra, avevano semplicemente negato l'esi
stenza del problema, sostenendo che non 
ci sarebbe stata la necessità di far ricorso 
ad un'integrazione di bilancio in quanto il 
buco poteva essere coperto risparmiando 
sulle spese. 

^«ammorbidimento», ora, consiste nel 
fatto che Londra non nega più l'esigenza 
di un bilancio suppletivo. Essa pone tut
tavia una serie di condizioni che appaio
no decisamente inaccettabili: un abbas
samento della stima del buco stesso la fis
sazione di impegni concreti in materia di 
futura «disciplina di bilancio» e lo sblocco 

dei famosi rimborsi relativi al bilancio '83 
che, scongelati al vertice di Fontaine-
bleau, sono stati nuovamente messi in 
mora, proprio in attesa di un accordo glo
bale, da un voto del Parlamento europeo. 
Ieri sera si continuava a trattare. 

Intanto non è stata neppure affrontata 
l'altra questione: quella del bilancio '85, 
che pure dovrà essere sottoposto in prima 
lettura al Parlamento di Strasburgo già il 
mese prossimo. Se le prospettive sono 
tanto nere per la fine di quest 'anno, figu
riamoci quanto lo possano essere per l'85, 
vista l'ostinata resistenza dei tedeschi 
contro l'unica misura che darebbe fiato 
alle casse comunitarie, ovvero l 'aumento 
già dall 'anno entrante delle risorse pro
prie (cioè la quota dell'IVA che ogni Stato 
membro versa alla Comunità) dal l '1% at
tuale a 1,4. 

Il quadro, insomma, appare ancora 
bloccato. Che succederà ora? Secondo 
una prassi consolidata, ma sempre più 
penosa, l'incapacità a mettersi d'accordo 
sarà semplicemente trasferita a un livello 

più alto: 11 Consiglio dei ministri degli 
esteri che si terrà il 17 e 18 settembre. 
Qualcuno (il sottosegretario italiano Fra-
canzani) accenna già alla possibilità di 
convocare un vertice straordinario. 
• La sett imana prossima, inoltre, si riu
nisce il Parlamento di Strasburgo, il qua
le sembra bene intenzionato a dare batta
glia per mettere ordine nelle finanze della 
Comunità. Per il buco '84 l'Assemblea do
vrebbe Imporre l'adozione di un regola
mento che ne assicuri la copertura obbli
gatoria mediante anticipazioni degli Stati 
membri. Quanto all'85, si prevede che 
verrebbe sicuramente bocciato un docu
mento configurato secondo lo schema del 
tedeschi (cioè di un bilancio suppletivo 
anche per il prossimo anno). Più che di un 
bilancio, infatti, si tratterebbe dì una pre
sa in giro. La bocciatura avrebbe un cla
moroso significato politico e chissà, po
trebbe forse rappresentare la scossa ne
cessaria per cominciare a raddrizzare le 
cose. 

Paolo Soldini 

ITALIA-CINA 

Colloqui a Pechino di Cossiga 
Incontrerà anche Deng Xiaoping 
L'impegno per iniziative di pace e lo sviluppo della cooperazione economica tra 
i due paesi il tema principale della visita, su invito dell'Assemblea del popolo 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Quello delle 
possibilità multiformi e 
multilaterali di impegno per 
la pace è il tema che sembra 
emergere in primo piano sin 
dalle prime battute dedicate 
dai mass-media cinesi alla 
visita del presidente del Se
nato italiano. L'on. France
sco Cossiga, giunto ieri in Ci
na su invito dell'Assemblea 
del popolo, il Parlamento ci
nese, è stato ieri accolto al
l'aeroporto dal vicepresiden
te dell'Assemblea (e ministro 
degli Esteri fino all'ottobre 
1982) Huang Hua — che sarà 
il suo principale interlocuto
re —, si è subito dopo incon
trato col presidente dell'As
semblea Peng Zhen e ha in 
programma incontri con il 
ministro degli Esteri Wu 

Xueqiang, il premier Zhao 
Ziyang e anche Deng Xiao
ping. L'impegno dell'Europa 
e dell'Italia da una parte, e 
della Cina dall'altra, per la 
pace è stato l'elemento do
minante della notizia diffusa 
da «Nuova Cina» alla vigilia 
dell'arrivo e nei discorsi pro
nunciati da Cossiga e da 
Huang Hua al banchetto di 
benvenuto. 

Sia Cossiga che Huang 
Hua hanno fatto riferimento 
agli scambi che avevano pre
ceduto questa vìsita, e in 
particolare al viaggio com
piuto dal presidente della 
Camera Nilde Jotti nel 1981 e 
dal presidente della Repub
blica Pertini nel 1980. Ma le 
prime dichiarazioni del pre
sidente del Senato ci sono 
sembrate un po' al di qua 

dell'evoluzione nettissima 
che hanno avuto le posizioni 
di Pechino da un paio d'anni 
appunto a questa parte. 

Cossiga ha inquadrato i 
rapporti Italia-Cina nell'am
bito di un più vasto dialogo 
tra Occidente ed Oriente, 
«nell'interesse stesso della 
pace mondiale e della ricerca 
di valide soluzioni ai proble
mi che assillano l'umanità». 
Ma ha lasciato assai più nel 
vago il concetto di un possi
bile ruolo indipendente, nel 
dialogo Est-Ovest e nella ri
cerca della distensione, dì 
un'Europa e di un'Italia che 
si è affrettato ad assicurare 
«fedele all'alleanza che la 
stringe agli altri paesi del
l'Europa occidentale e del
l'America del Nord». 

I temi attorno a cui sem
brano principalmente ruota
re l 'agenda di Cossiga, oltre 
a quello della pace, sono 
quelli della cooperazione Ita
lia-Cina (il presidente del Se
nato visiterà numerosi cen
tri economici, la zona «spe
ciale» di Shenzhen e incon
trerà anche i tecnici dell'ENI 
impegnati nelle ricerche pe
trolifere nel Mare della Cina 
meridionale). Come primo 
atto pubblico dopo aver mes
so piede in Cina Cossiga è 
andato a deporre una corona 
di fiori alla tomba del gesui
ta Matteo Ricci, si tuata nel 
cortile della scuola del Parti
to comunista cinese della ca
pitale e recentemente re
staurata. 

Siegmund Ginzberg 

IRAN 

Cimitero di navi a Khorramshar 

NICARAGUA 

Iniziati in Vaticano 
i colloqui con la 

delegazione di Managua 
CITTÀ DEL VATICANO — II 
segretario degli Affari pubblici 
della Chiesa, monsignor Achil
le Silvestrini. coadiuvato da 
monsignor Backis. ha ricevuto 
ieri mattina la delegazione del 
governo di Managua guidata da 
Rodrigo Reyes. ministro e se
gretario generale della giunta, e 
comporta dai ministri Baldota-
no e Tefel. dall'ambasciatore 
presso la Santa Sede Ricardo 
Peter e da Liana Nunes del 
Fronte sandinista. I colloqui. 
che continueranno anche oggi. 
hanno toccato «la situazione ni
caraguense con riferimento ai 
rapporti tra Stato e Chiesa». In 
effetti il problema più spinoso 
da risolvere riguarda i preti-
ministri (ErneMo e Fernando 
Cardenal, Miguel D'Escoto e 
Parrales) i quali erano stati in
vitati dal Papa a dimettersi en
tro il 31 agosto. Il fatto che ciò 
non sia avvenuto ma siano, in

vece. cominciate le trattative 
vuol dire che il problema rima
ne aperto. La delegazione ha 
sottolineato il permanere in 
Nicaragua dello «stato eccezio-
nale« che giustificò nel 1979 la 
partecipazione dei preti-mini
stri al governo come un servizio 
della Chiesa. A tale proposito 
va segnalata la presenza a Ro
ma, anche se non ha preso par
te alle trattative direttamente, 
del presidente della Conferen
za episcopale nicaraguense 
monsignor Vega. Il Papa, solle
citato anche da monsignor 
Obando y Bravo, su questo 
punto è ofientanto ad essere in
transigente. Il fatto che la dele
gazione. oltre ad incontrarsi 
con monsignor Silvestrini. sarà 
ricevuta anche dal Segretario 
di Stato cardinale Casaroli può 
far pensare che si stia ricercan
do una soluzione concordata. 

al, s. 

ITALIA-NICARAGUA 

Ormai pronta a Genova 
per la partenza la 

nave della solidarietà 
ROMA — Ormai è tutto pron
to. Un'intera officina meccani
ca di riparazione, una centrali
na telefonica, un trattore e poi 
materiale sanitario, didattico, 
vestiario: in tutto duemila ton
nellate di materiale che domani 
sarà imbarcato a Genova su 
una nave noleggiata dal gover
no italiano, diretta in Nicara
gua. E la «seconda nave di soli
darietà*. frutto della sottoscri
zione lanciata nel dicembre del
lo scorso anno dall'associazione 
Italia-Nicaragua e dal comitato 
italiano di solidarietà e che ha 
coinvolto partiti, sindacati, la 
Lega internazionale per i diritti 
dei popoli, il coordinamento 
dei comitati per la pace. «L'ini
ziativa — come hanno ricorda
to ieri i promotori — è volta ad 
aiutare u paese centro america
no nella sua opera di ricostru
zione dopo la dittatura dei So-
moza. e a favorire Io sviluppo 

del Nicaragua nella sovranità e 
nell'autodeterminazione». Ieri, 
intanto, è arrivata dal Messico 
la notizia dell'inizio di un nuo
vo colloquio riservato tra gli 
Stati Uniti e il Nicaragua. Si 
tratta della quinta riunione tra 
le delegazioni dei due Paesi. 
Anche questa volta la sede dei 
colloqui è nella cittadina messi
cana di Manzanillo, sul Pacifi
co. A darne notizia è stato lo 
stesso ministero degli Esteri 
del Messico. Guidano le due de
legazioni, come nelle occasioni 
precedenti, il viceministro de
gli Esteri nicaraguense, Victor 
Hugo Tìnoco. e l'inviato specia
le americano per l'America 
centrale. Harry Schlaudeman. 
Dopo le prime riunioni di ca
rattere procedurale, da ieri le 
due delegazioni hanno iniziato 
la discussione affrontando i 
problemi che hanno reso molto 
tese le relazioni tra i due Paesi. 

KHORRAMSHAR — Gli accessi del porto di 
Khorramshar, in Iran, sono trasformati in un 
vero e proprio cimitero delle navi. Il porto di 
Khorramshar, che si trova sul fiume Karun vici
no allo Shatt El Arab dove corre il contestato 
confine tra Iran e Irak, è stato teatro di violenti 
combattimenti nei primi mesi della guerra tra i 
due paesi. 

Brevi 

Rientro dei cacciamine italiani dal Mar Rosso 
Ieri, a conclusione di una breve riunione del Consiglio dei ministri, che ha 

ratificato con decreto legge lo scambio di lettere tra l'Italia e l'Egitto per 
l'assistenza italiana allo sminamento del Canale e del Golfo di Suez, il ministro 
della Difesa Spadolini ha affermalo che ise non ci saranno fatti nuovi, entro 
la fine del mese di settembre i cacciamine torneranno a casa». 

Colloqui Cina-Gran Bretagna su Hong Kong 
Il ventiduesimo incontio tra la Cina e la Gran Bretagna sul futuro di Hong 

Kong si è concluso ieri a Pechino scora che venisse fissata la data del 
prossimo colloquio. L'incontro degli ultimi due giorni, come gli altri è stato 
definito «utile e costruttivo» ma nessuna delle parti ha reso note le difficoltà 
evidentemente sorte-

Visita del presidente sudcoreano in Giappone 
Imponente apparato di sicurezza per la prima visita di un presidente sudco

reano in Giappone La visita di Chu Doo H«an durerà 3 giorni e tanto a Seul 
quanto a Tokio si sono già avute manifestazioni di protesta. Si teme infatti che 
la visita preluda ad un'alleanza militare tra Giappone. Stati Uniti e Corea del 
Sud. 

Ammonimento USA al Marocco 
Il segretario di Stato americano George Shultz. ricevendo ieri il consigliere 

reale marocchino Reda d iedra . ha ammonito d Marocco per U trattato 
d'unione stipulato con la Libia il 13 agosto scorso: tale unione — ha detto 
Shultz potrebbe compromettere le forniture e l'assistenza militare americana 
pari, quest'anno, a 56 miì-orti di dollari. 

Incontro Pakistan-URSS sull'Afghanistan? 
I ministri degli esteri pachistano. Sahabzada Yaqub Khan, e sovietico. 

Andrei Gromyko. si incontreranno probabilmente il 20 settembre prossimo a 
New York, a latere delta riunione dell'Assemblea generale deO ONU. per 
discutere della questione afghana 

In Siria Mitterrand e il presidente iraniano 
II presidente ramano Ab Khamenei è gsunto ieri in visita a Damasco: da 

Parigi si dà per certa una visita di Mitterrand m Svia forse entro la fine dei 
mese 

. Le navi, soprattutto le petroliere che traspor
tano il greggio estratto in Iran o in altri paesi del 
Golfo, sono tuttora il bersaglio preferito delle 
opposte forze annate. A quanto affermano le au
torità iraniane, dall'inizio della guerra quattro 
anni fa l'aviazione e la marina irakene hanno 
colpito o affondato più di 1.000 imbarcazioni di 
ogni tipo e dimensione. 

LIBANO 
Scontri 

tra drusi e 
cristiani: 

Beirut 
senza luce 

BEIRUT — Una violenta bat
taglia è da due giorni in corso 
nella provincia libanese dell'I-
qlìm Kharrub dove i guerriglie
ri drusi hanno lanciato una 
nuova offensiva contro le mili
zie cristiane che vi si erano in
filtrate dopo l'invasione israe
liana del Libano. La regione si 
trova immediatamente a nord 
della zona sotto il controllo 
israeliano ed è abitata sia da 
cristiani che da drusi. Secondo 
la radio falangista, nelle ultime 
settimane duecento famiglie 
cristiane si sono trasferite nella 
zona sotto controllo israeliano. 

Le conseguenze delia batta
glia si sono fatte sentire, non 
solo politicamente, anche a 
Beirut. La capitale è rimasta 
infatti senza elettricità in se
guito al danneggiamento della 
centrale di Jien. la principale 
del Libano, che si trova nell'I-
qlim Kharrub. 

•Come Soxxeto nel J976-: è 
l'incubo che aleggia su/ Suda
frica in questi giorni: le citta-
ghetto nere del triangolo del 
Vasi, uno dei più grossi poh in
dustriali del paese. sono di nuo
vo in rivolta: ancora ieri i disor
dini hanno prodotto altre Jue 
\ittime e con queste il bilancio 
dei morti arriva a 31. quello dei 
feriti a più di 300. Sebbene a 
Soxveto i morti furono di più. 
centinaia, la situazione di oggi 
in Sudafrica, se possibile, è an
cora più esplosiva di quella del 
16: m altre parole la riforma 
dell'apartheid sta creando nel 
paese un grado di instabilità le 
cui conseguenze potrebbero es
sere ben più gravi di quanto i 
morti e i /enfi di oggi lascino 
supporre. In apparenza tutto 
procede secondo il calendario 
stabilito: il 3 settembre è stata 
\ arata ufficialmente la nuova 
Costituzione: P.W. Botha a di
stanza di due giorni è passato 
dalla carica di primo ministro 
(peraltro abolita) a quella di 
presidente della Repubblica: 
fra una settimana circa xerran-
no inaugurate ufficialmentee le 
tre camere riservate a bianchi. 
meticci e asiatici. Questa la fac
ciata, ma \ ediamo la sostanza, i 
fini della riforma dell'apar-

SUDAFRICA Ancora disordini e vittime: i morti sono ormai 31, i feriti più di 300 

I perché di una situazione esplosiva 
theid e i risultati che ha pro
dotto fino ad ocm 

11 disegno di Bof/u. grande 
architetto della nuoxa apar
theid. è semplice: per presena-
re la supremazia bianca occorre 
troxare sostenitori e alleati del 
regime anche tra le altre razze 
del paese, non solo la meticcia e 
la asiatica, ma anche quella ne
ra. Come ottenere la collabora
zione? Con calibrate concessio
ni politiche ed economiche. Su] 
piano politico-istituzionale ai 
meticci e agli asiatici è stato 
concesso un parlamentino ad 
hoc che affianca, in funzione 
subordinata, quello dei bian
chi: ai neri — che comunque 
dexvno rimanere esclusi dal po
tere centrale — sono mxece 
state concesse due forme di au
togoverno: nei bantusian, de
stinati a divenire col tempo ter
ritori formalmente indipen

denti e nelle città-ghetto i cui 
concigli amministratixi sono 
di\ entati oggetto della xiolenza 
di questi giorni. Quando i con
sigli xennero eletti, nel dicem
bre scorso, l'affluenza alle urne 
fu solo del 10', a testimoniare 
come la maggioranza nera non 
abbia gradito una concessione 
tanto ridicola, ma soprattutto 
tesa a dixidere la popolazione 
faxorendo l'emergere di una 
classe politica nera urbana mo
derata Pur ax endo rieex-uto in 
premio un parlamento a lix-ello 
nazionale, nemmeno i meticci e 
gli asiatici hanno gradito l'ope
razione e hanno ugualmente 
boicottato, gli uni per il 70',. 
gli altri per l'SO ', le elezioni del 
22 e del 2$ agosto scorso 

Le concessioni di Botha sono 
state anche di natura economi
ca e soprattutto per la maggio
ranza nera si è trattato di gros

se noxita: ora i neri possono ac
cedere alla proprietà privata 
(sempre e solo nelle città-ghet
to e nei bantusian). tanto per 
citare la più eclatante che si ri
fa al più generale principio di 
nfondazione economica del Su
dafrica. iniziata già nella metà 
degli anni 70. ed ispirata, guar
da caso, alla miracolosa ricetta 
della libera impresa. Perché 
anche le concessioni economi
che. come quelle politico-isti
tuzionali. sono tese a dixidere i 
gruppi non bianchi, stimolando 
la nascita al loro intemo di una 
classe media, una piccola bor
ghesia degli affari, anch'essa 
potenzialmente alleata del re-
gin e. 

Per poter controllare le nuo-
ve spinte sociali ed economiche 
innescate dalla riforma. Botha 
ox-xiamente ha messo in piedi 
una nuoxa ingegneria istituzio
nale e costituz:i>nale in grado di 

I garantire la supremazia dei 
ì bianchi. E le novità più impor

tanti in merito non sono i par
lamentini concessi ai meticci e 
agli asiatici e tantomeno i con
sigli amministratixi nserx-ati ai 
neri, ma il rafforzamento del-
l'esecutixoche toglie ai tre par
lamenti. soprattutto a quello 
bianco, molta della sua capaci
tà decisionale e legislativa. Ixa-
ri Cons'gli presidenziali creati 
da Botha possono cooptare 
nell'esecutixo personalità in 
parte estranee alla stessa Mia 
panit.ca dell'arena bianca (xi-
sto che quelle meticcia ed asia
tica rimangono comunque sot
to il ferreo controllo dei bian
chi). creando una x-era e pro
pria lobby- di governo parzial
mente priva di controllo da 
parte delle principali forze po
litiche. Son a caso al fianco di 
Botha oggi troviamo militari e 

uomini d'affari estranei ai gio
chi dello stesso partito bianco 
di maggioranza, il Partito na
zionale (SPì. 

Il tutto per sottolineare che 
la cosiddetta riforma dell'apar
theid non è piaciuta ai bianchi 
e per dìxerse ragioni: per gli 
afrikaner più duri 1 'eliminazio-
ne delle forme più tradizionali 
e odiose della discriminazione 
razziale ha rappresentino un 
tradimento, al punto che la 
•tribù' afrikaner si è spaccata 
(e proprio quando si è trattato 
di approvare la nuova Costitu-
zioneì. A destra del Partito na
zionalista si è costituito il Par
tito conserxatore, per scissione 
dal SP, guidato da Andries 
Treumicht, non per nulla chia
mato .l'ayatollah» dell'apar
theid che bel maggio scorso ha 
dato xita ad un'altra organizza
zione d'estrema destra, l'Afri-
kiner Volkswag. la Guardia 

della nazione afrikaner, per lot
tare contro 'rondata di libera
lismo nel paese*. E l'estremi-
smodi destra ha già operato di
versi attentati. Ma oltre al 
fronte afrikaner, di discenden
za boera, si è spaccato anche il 
fronte dei bianchi •liberali; 
quelli di discendenza inglese, 
tradizionalmente più progres
sisti e oggi indecisi sulla valuta
zione delle riforme dell'apar
theid. 

L'esplosività della situazione 
sudafricana di oggi ci sembra 
proprio derivare dal moltipli
carsi delle fratture (quanto 
controllabili senza inasprire 
una repressione già dura?), 
prodotte rella società dal dise
gno di Botha: al più tradiziona
le scontro tra le razze si stanno 
pericolosamente sovrapponen
do gli scontri •all'interno* dei 
singoli gruppi: bianchi, meticci, 
asiatici e neri, scontri in cui co
minciano ad avere un notevole 
peso anche elementi di conflit
tualità di classe. Il tutto mentre 
l'esecuth'o rischia di sfuggire al 
controllo della dinamica politi
ca ed istituzionale che, per' lo 
meno tra i bianchi, garantiva 
un certo lix-ello di democrazia. 

Marcella Emiliani 

f ®> \ 

Martedì 11 settembre, ote 22.00 
spazio Libtetia Rinascita 
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Conversazioni 
con Berlinguer 

il volume sarà presentato da 

Alberto Cavallari Giovanni Minoli. 
Giampaolo Pansa Alberto Staterà 

Antonio Tato Lietta Tomabuoni 

Editori Riuniti 

COMUNE DI S. MARCO DEI CAVOTI 
PROVINCIA DI BENEVENTO 

AVVISO DI DEPOSITO DEL PIANO DI RECUPERO CON ZONIZZAZIO
NE IN VARIANTE AL PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE VIGENTE 

IL 
— Vista la legge statale 17/8/1942 

20/3/1982 n. 14. e successive 

SINDACO 
1150 e la legge reg le 

DA N O T I Z I A 
dell'avvenuto deposito presso la Segreteria del Comune del progetto di 
Piano di Recupero con zonizzazione in variante al Programma di Fabbri
cazione vigente, della deliberazione consiliare di adozione n. 60 del 
16/7/1984 approvata dal CO.RE.CO. di Benevento nella seduta del 
28/7/1984 al n. 058. e della domanda rivolta al Presidente della 
Comunità Montana del Fortore per l'approvazione. 
Il Piano di Recupero è costituito dai seguenti elaborati: 
A) — n. 9 tavole di elaborati d'analisi; 
B) — n. 5 tavole di elaborati di progetto. 

Detti atti rimarranno depositati nella Segreteria Comunale, a libera visio
ne del pubblico, per 30 giorni consecutivi, compreso i festivi, decorrenti 
dalla data del presente avviso e del Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania, col seguente orario: 
— dal lunedi al sabato, dalle ore 9.00 alle ore 13.00; 
— nei giorni festivi, dalle ore 10.00 alle ore 12.00. 

Durante il periodo di deposito del Piano e nei trenta giorni successivi, 
fino alle ore 13.00 del 60* GIORNO, chiunque vorrà fare osservazioni al 
progetto dovrà presentarle in almeno quattro copie, di cui una su com
petente carta bollata, al protocollo della Segreteria che ne rilascerà 
ricevuta entro le ore 13.00 del 60* GIORNO. 
Detto termine è perentorio, pertanto quelle che pervenissero oltre il 
termine sopraindicato non saranno prese in considerazione. 

DaHa Residenza Municipale. B 311 l i 1984 

L'ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI 
(geom. Nicola BOLOGNA) 

IL SINDACO 
(doti. Oiodoro COCCA) 

IL SEGRETARIO COMUNALE 
(dott. Luigi PESCITELLI) 

COMUNE DI S. MARCO DEI CAVOTI 
PROVINCIA DI BENEVENTO 

AVVISO DI DEPOSITO DEL PIANO REGOLATORE GENERALE. 

IL SINDACO n. 1150 0 la legge regio — Vista la legge statale 17/8/1942. 
20/3/1982 n. 14. e successive 

OA N O T I Z I A 
deiravvenuto deposito presso la Segreteria del Comune del progetto efi 
Piano Regolatore Generale, delta deliberazione consolare di adozione n. 
61 del 16/7/1984 approvata dal CO.RE.CO. di Benevento nella seduta 
del 28/7/1984 al n. 056, e della domanda rivolta al Presidente della 
Comunità Montana del Fortore per l'approvazione. 
IL PIANO REGOLATORE GENERALE è costituito dai seguenti elaborati: 
A) — n. 14 tavole di elaborati d'analisi: 
8) — n. 11 tavole d'analisi allegate alta perizia geologica: 
CI — n. 17 tavole di elaborati di progetto. 

Detti atti rimarranno depositati neOa Segreteria Comunale, a fibera visio
ne del pubblico, per 30 giorni consecutivi compresi i festivi, decorrenti 
dada data del presente avviso e del Bollettino Ufficiate defla Regione 
Campania, col presente orario: 
— dal lunedi al sabato, dalle ore 9.00 alle ore 13,00: 
— nei giorni festivi, dalle ore 10,00 atte ore 12.00. 

Durante » periodo di deposito del piano e nei trenta giorni successivi. 
fino afte ere 13,00 del 60* GIORNO, chiunque vana fare osservazioni al 
progetto dovrà presentarle in almeno quattro copie, di cui una su com
petente carta bollata, al protocollo defla Segreteria che ne Nascerà 
ricevuta entro le ore 13.00 del 60* GIORNO. 
Detto termine è perentorio, pertanto, quelle che pervenissero oltre 9 
termine sopramoteato non saranno prese in considerazione. 

DaHa Residenza Municipale. 31/7/1984 

L'ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI 
(geom. Nicola BOLOGNA) 

IL SINDACO 
(dott. Diodoro COCCA) 

IL SEGRETARIO COMUNALE 
(dott. Luigi PESCiTELU) 

EUROPA84 
10° salone internazionale cara
van autocaravan e accessori 
con te cetlabonuiofM oWANFIA • tMta 

1=1 

2* mostra internazionale tende, carrelli-
tenda e accessori da campeggio 

tonno esposizioni 
8 • 16 settembre 1984 
nei giorni 8-9-13-14-15-16 settembre, 
aperto al pubblico (orario 9,30 - 22,30) 
giornate per gli operatori: 10-11-12-13 
settembre (orario 9,30 -19) 

caravan europa 
* il momento dolio sciite 

file:///ittime
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ILPROGRÀMMA FESTA VENERDÌ 
7 SETTEMBRE 1984 

SPAZIO Tra jazz 
e filmati 
i più 
giovani 
discutono 
di naja 

FUTURO 

• Oro 17 • Servizio civile - servi
zio militare... l'esercito ò rifor
mabile? Partecipano: Enea Cerquat
ti. della Commissione Difesa della 
Camera: Pasquale D'Andrena, della 
LOC: Carlo Fiorini, della FGCI; Fran
cesco Petrelli. della FGCI e un espo
nente della Caritas. 
• Ore 18 - Sera dedicata al Jazz. 
Dopo il concerto dei Clash video di 
Human League. ABC. Soft Celi XTC. 
Go Go's. Depeche Modo. 
• Ore 24 • Film di mezzanotte: 
iKoyaamsquatsi». 

NIGHT La Bologna 
di Dino 
Sarti 
approda 
nell'angolino 
retro 

AL SORPASSO 

• Ore 21.30 - Mario Sentano 
e i Primi con Clara Murtas e Al 
Messina. Ospite Dino Sarti. 

Il Night «Il sorpasso» ancora 
alla ricerca del tempo perduto 
con la musica degli anni Cin
quanta e Sessanta attraverso 
voci ed esperienze diverse. Sta
sera tocca al bolognese Dino 
Sarti che da sempre riempie le 
piazze della sua regione. Ulti
mo in ordine di tempo, il suc
cesso in Piazza Maggiore la se

di Ferragosto. 

Chitarra 
classica 
per 
i fans 
del Caffè 
letterario 

Ministri e studiosi 
a consulto sulla democrazia 
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DIBATTITI Giorgio Napolitano Giovanni Spadolini 

• Ore 19 - Partiti e società: chi rappre
senta chi. Partecipano Fabio Mussi, del 
CC del PCI; Otto Kallschever, dell'universi
tà di Berlino; Mimmo Pinto. vicepresidente 
dell'ARCI; Domenico Rosati, presidente 
delle ACLI; la compagna Ersilia Salvato. 
deputato del PCI; Enrico Testa, presidente 
della Lega Ambiente. Presiede: Nemo Col-
dagelli, segretario regionale della CGIL del 
Lazio. 

Nel momento in cui continuamente si 
discute della crisi di rappresentatività di 
partiti e sindacati, esponenti delle organiz

zazioni di massa sono chiamati a dire la 
loro. Sono rappresentate componenti di
verse della società, dai cattolici alle asso
ciazioni del tempo libero, perché il fenome
no del riflusso riguarda un po' tutti, anche 
se non nella stessa misura. 

• Ore 21.30 - A che punto è la demo
crazia in Occidente. Partecipano Elmar 
Alivaier. dell'università di Berlino; Norman 
Birnbaun, della George Town University di 
New York; Mino Martinazzoli. ministro del-

Mino Martinazzoli 

la Giustizia: il compagno Giorgio Napolita
no, capogruppo dei deputati comunisti; 
Giovanni Spadolini, ministro della Difesa. 
Presiede: Goffredo Bettini. della segreteria 
della Federazione romana. 

La democrazia è il filo rosso della Festa 
nazionale dell'Unità. Stasera su questo te
ma sono stati invitati a discutere studiosi 
dell'argomento, sia europei che americani, 
accanto ad esponenti di primo piano della 
vita democratica del nostro Paese: Marti
nazzoli, il compagno Napolitano e Giovan
ni Spadolini, ospite per la prima volta di 
una Festa dell'Unità. 

• Oro 21 - Concerto di chi
tarra classica di Enzo Pon-
ziani. 

Questa volta il Caffè Lette
rario CS, nome derivato dalla 
testatina dell'inserto cultura-
spettacoli dell'Unità, ha deciso 
di premiare gli appassionati di 
chitarra classica. Dopo parec
chie sere dedicate al pianofor
te, di scena uno strumento di
verso. Restano gli stessi, inve
ce, i deliziosi cocktail e 1 atmo
sfera soft. 

Improvvisata 
deir«Albertone 
nazionale» per 
ridere davvero 

EFFETTO 

< * M > H ^ 
COMICO 

• Ore 20 - Trasmissioni tele
visive da proiettare: cQuelli 
della domenica» (1968): cL'al
tra domenica» (1977; tChe fai 
ridi?» con M. Nichetti (1983). 
• Ore 21.30 - Alberto Sordi 

Un fuori programma addirit
tura di eccezione: Alberto Sordi 
viene a dire la sua sull'arte di 
far ridere. Un ulteriore omag
gio a Roma, perché è questa cit
tà la vera musa ispiratrice 
dell'iAlbertone nazionale!. 

Alberto Sordi, ospite d'eccezione stasera a 

Il gruppo dei Clash, all'Arena, ore 21 ' 

Storie comuni e impegno 
politico per 
i Clash nuovo formato 

IENA O Ore 21 - The Clash in concerto (biglietto di ingresso lire 
diecimila) 
Biglietti esauriti: gli ultimi 3000 verranno distribuiti stama
ne nei punti di prevendita autorizzati 

La band londinese dei Clash si presenta stasera all'Arena della 
Festa nazionale dell'Unità della nuova edizione, riveduta e corret
ta rispetto a quella che debuttò neìi'ormai lontano 1976. Dopo liti 
e divisioni, del vecchio gruppo sono rimasti soltanto Joe Strum-
mer e Paul Simonon. Nella primavera scorsa, accanto a questi due 
«sopravvissuti» del gruppo originario, sono subentrati Vince White 
e Nick Sheppard alle chitarre e Pete Howord alla batteria. 

La musica dei Clash è stata sempre molto impegnata politica
mente. schierandosi contro il razzismo e dalla parte dei rivoluzio
nari sandinisti. 

TENDA Anche Bobo 
visita 
la Festa 
(con la 
matita di 
Staino) 

UNITA' 

• Ore 21.30 - I quarant'annl di Rinascita. Partecipano: Nello 
Ajello, vice direttore dell'«Espresso»; Carlo Felice Casula, dell'uni
versità di Roma, il compagno Giuseppe Chiarente, direttore di 
«Rinascita» e membro della Direzione del PCI; il sen. Roberto 
Ruffilli. della DC; Giuseppe Tamburrano, della Direzione del PSI. 
Coordina: Marcella Ferrara, giornalista. 
• Ore 23 - Bobo alla Festa. Vignetta in diretta di Sergio Staino. 

Un'idea assolutamente originale per la quale garantiamo un 
enorme successo. Bobo, l'autoironico militante comunista inven
tato dalla matita e dalla fantasia di Sergio Staino, è venuto a 
visitare la Festa. Fino a domenica il suo autore lo presenterà in 
diretta, utilizzando una lavagna luminosa e uno schermo che 
proietterà l'immagine man mano che questa viene creata. 

TENDA Amore, 
ironia, vita 
quotidiana 
un'attrice , 
per otto 
poetesse 

DELLE DONNE 

• Ore 19.30 - Spazi, orari, organizzazione della città: ripen
siamo Roma con le idee delle donne. Partecipano: Antonello 
Falomi, assessore al Bilancio del Comune di Roma. Gioia Longo, 
del Tribunale 8 marzo: Roberta Pinto, della segreteria della Federa
zione romana del PCI; Gabriella Venezia, della Cgil. Presiede: Anna 
Maria Ciai, del comitato regionale del PCI del Lazio. ~ 
# Ore 21.30 - Ping pong poetico. Itinerari poetici delle donne 
letti e condotti da Pilar Castel. ". 

La serata presentata dall'attrice Pilar Castel verterà su tre temi 
poetici: l'amore, l'ironia e il quotidiano. Su questi argmenti saran
no letti i versi di otto poetesse: Anna Carlucci, Regina Cusmano, 
Luisa Lombardi, Adonella Montanari. Roberta, Raffaella Spera, 
Carla De Scipio e Susanna Serafino. Alla fine un • botta e risposta» 
fra autrici e pubblico. 

CINEMA C'era 
una volta 
l'America 
... del 
film 
d'autore 

SCHERMO VELODROMO (ingresso 2000) 
• ore 20.30 — Rusty il selvaggio di Francis Ford Coppola 
• ore 22.00 — Il cacciatore di Michael Cimino 

SCHERMO VIALE (ingresso libero) 
• ore 20.30 — Orizzonti di gloria di Stanley Kubrk -
• ore 22.30 — Notorius. l'amante perduta di Alfred Hitchcock 
• ore 24.00 — Primo linea di Robert Aldrich 
SCHERMO SENTIERO (ingresso libero) 
• dalle 20.30 — Greed di Erich Von Stroheim. Zero de conduite di Jean 
Vigo. Viale del tramonto di BiUy Wilder 
C'era una volta l'America... del cinema d'autore. Questo il tema 
della nona serata della rassegna organizzata dall'Officina. Fra le 
pellicole in programma largo spazio ai nuovi autori americani: non 
manca una vecchia gloria, il BiUy Wilder di «Viale del tramonto*. 

LIBRERIA Una 
rivista 
sbatte 
il verde 
in prima 
pagina 

RINASCITA 

• Ore 17 - Corso di alfabetizzazione informatica per ragazzi 
• Ore 19 - Sbatti il verde in prima pagina: ecologia e mass-
media. Serata autogestita dalla rivista «Nuova ecologia». Parteci
pano: Pietro Giuliano Cannata, della Lega Ambiente; Paolo Corte
se. direttore di «Nuova Ecologia»; Tito Cortese, giornalista; Erme
te Realacci. della Lega Ambiente. 
• Ore 22 - La vita indivisibile (Editori Riuniti). Partecipano Carla 
Capponi, medaglia d'oro della Resistenza, il compagno Maurizio 
Ferrara; Aldo Natoli, giornalista: Arminio Savioli. giornaliste. 
• Ore 1 8 - 4 0 anni di democrazia. Le immagini della nostra 
storia (a cura dell'Archivio storico audiovisivo del Movimento 
operaio). Gli anni del Vietnam e il ' 68 : il Vietnam e l'Italia da 
«Sonfiggeremo il cielo» dì Antonio Bertini, Roma per il Vietnam a 
cura di Luigi Perelli, l'Università scoppia da «Della conoscenza» di 
Alessandra Bocchetti. 
• Ore 21 - Replica. 
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Al Campo 
Rodeo 
biciclette 
da cross 
per i 
ragazzi 

BMX (Campo 

• Ore 17.00 - Tennis: Italia-
Cecoslovacchia (Tre Fontane) 
• Ore 17.30 - Calcetto (Cam
po sportivo) 
• Ore 18.00 
Rodeo) 
• Ore 18.00 • Ciclismo su pi
sta (Velodromo) 
• Ore 18.00 - Stage di danza 
sportiva (Tenda delle Donne) 

Al Velodromo sfrecciano gli 
adulti, al Campo Rodeo invece 
una singolare manifestazione: 
biciclette da cross per i più pic
coli. 

SPAZIO Età Beta 
tutto 
quanto 
fa 
spettacolo 
e video 

• Ore 18 • Età beta: una coo
perativa per il video «Auto
presentazione video registrata» 
e «La tradizione della corrida in 
Spagna». 
• Ore 19 - «Poeti a Castelpor-
ziano» e «Compagnia di Elsa 
Pierno al Teatro Tenda». 
• Ore 21 - «Ladri di cinema: 
incontro con Elia Kazan» e 
«Bertolucci Sherman etc». 
• Ore 23 - GB ultimi scioperi 
alla Fiat» e «Cherchez la femme 
- inchiesta sul travestrvismo a 
Roma». 

CAFFÉ1 Campana 
Pasolini 
Palazzeschi 
per la voce 
di Rosa 
De Lucia 

Rosa Di Lucia • a destra Lu
ciano Damiani che ha curato 
la scenografia del Caffè con
certo 

CONCERTO 

• Ore 19-20 - U piano
forte con Richard Treytall 
• Ore 21.00 - The David 
Short Brasa Ensemble 
• Ore 22 .30 - Recital di 
Rosa De Lucia. Testi di Pasoli
ni. Palazzeschi. Campana, 
Squarzina, Boggio e Moretti 

Il complesso di ottoni ospite 
di stasera al Caffè Concerto è 
nato dall'incontro di giovani 
ma affermati musicisti dell'Or
chestra Sinfonica della Rai di 
Roma. Il repertorio va dal Ri
sorgimento ai giorni nostri. 

Il programma di domani 
Spazio dibattiti 

1» - 1 M 4 / 1 I I 4 DALL'EUROPA DELLA RESISTENZA ALL'EU
ROPA DELLA PACE E OCLLA DEMOCRAZIA. Ino tmran Ajran-a. 
Ivcwno A/n«k> Arr^o 5 * » " . 0*"Tt C r * « » . Mano F*Fr*r. * 5 » K > • 
>*ppr*i*n;*n*i 4M* « m t n i t a r o » . fjge£*v* • s o » * » » Pr«t*J»-

20 30 - IE «ATTAGUE E LE «HE DI ENRICO eERlffrSUER O A 
QUESTIONE MORALE E LA QUESTIONE DEMOCRATICA, Gwfcano 
Amaro. Antono Tato. 0 A « >A$*«W P*n«:o Z*r»gh*n 

Tenda Unità 
11.30 . FOFOflMA SANITARIA. t A SAMTA O A U A PARTE DEI 

CrTTADOW. COME MCGLKMAME • SERVIZI la>no « r t - w a Cowant» 
Dagan Rodo** C-g». Maro &eroa*. F f r a Prsca Prtwa*: u à Ce*»-* 
b n 

21.30 • R. GIORNALE E L'EMOZIONE, n r * » a • <* c w M « BarWt-
guar) rtuo H n n G*™» Bocca. t>jo S o » BViro V n a 

33 - Ì C « 0 ALLA FESTA. VigrcT» «ì coarta » Srgo S:***> 

Spazio Roma 
1 Ì 3 0 - A. MARXISMO PUÒ LEGGERE LE TRASFORMAZIONI 

DEI DOMANI? limar A.T»«l«r. Nca«a e*3*>or>. Angro «OH». P r e * * * 
G a V M G.mr*rto>» 

Spazio donna 
1« - STAGE U S ? «««VITO ALLA DANZA* 
11.30 . PROKZlOKE 
2 1 - 1 SENTIMENTI TRA LE DONNE. Ita caUboraren* con «Oom* 

• Pgk*c*»v ( H M M 0 * P O T O » « * Gag»»*. Go.ms< G»>arao A i * * 
Mar* MOT. I I H I Pjdcjf t Coorgte* Grai-* U o n r 3 

Spazio futuro 
18-30 • VSEOMUSICAU 
1» 3 0 - VWOTEATRO 
24 - F U DI MEZZANOTTE 

Libreria Rinascita 
1» SO - SERATA CESTITA DA «SAPEREWIA OrWLCWLZJONE 

AUSTERA. CmX> B w i f c v V n n u 0 * RrrT». Exgano 0 * P = u 
22 • L'UOMO CHE SOGNA VA LA LOTTA ARMATA. m_rjc* t a o -

re) U d o Co**» franco ' • - > . M*«m M*f» 

Caffè concerto 
1 * 3 0 - 2 0 - FOGLI D'ALBUM E DMTORNI csn P<HriTrtyijl 
2 1 - THE D A V O SHORT «MASS ENSEMBLE 32.30 - RECITAL 

« M e * * A i e * * 

Night *Al sorpasso* 
21 .30 - Mare So--ana • t t PRO** con O r a M i r r o t Ai l / r o ^ a . 

Oapot Coc»i H i o i n 

CS 
2 1 - « U V P P E SLOMP • STEFAMU DE G*OC*i 
22 - OUNTETTO JAZZ <RSWP> 

Effetto comico 
21 .30 • «VOEO AMERICA» nchatt* aJ monde data rOmnmx*. 

Conduca Baio Mettati Con Mcfata Moro. t*3&*mcr*ea+io>%u.***mt 
Nocaak. n e i / » . i - _ « i i g w 

2 0 • TRASNBSSIOM TELEVISIVE DA PROCTTAM: V«J»a-e»p«. 
iCanrata 

Cinema 
Schermo velodromo 

20-30 - • « . PIANETA AZZURRO* A Franco Pwrea 

Schermo viale 
AUTORI DELL-ECCESSO 
30 .30 - «UN AMERICANO A PAJMGj» 

V x n Mn«a>. con G*n* K*a>f>UaMi Carsn. Anne 1SJ1 
C a i 

22.30 • «LOIA MONTES» a MaaOphuH. con Manin* Carol. 
WMfruoc» Anno 1SJS-Frano* (110 -Col t 

0O.1S - a S ^ A ^ T T E ROSSE* r T M r W * » « « » l . CI Mcftaal 
• t"«*re Pr*t*ourg*r. con Mora Snaarar. AMon WatvcOu Anno 
GB t l » 0 -Colt 

1 > « t . 

Schermì sentiero 
D a * * 20.30 - A A VEDOVA ALLEGRA. r»aia*»ir, 

-USAId)EitM*iu«>tacn.cc«M»i»Tc*Cli«i*Mi. J»i*jnali 
brk-v*n.ona,> 

ANTOLOOM DI NUMERI MUSKAU OMETTI da Bm 
ANTOLOGU DI CARTOON* DSNET ANNI -24) 
WBXTOm DI F U I 01 NORMAN McLAREN 
H T K CAMUOHMa IDu U n * 

HMS-USAHTff-CaU. 

1S34 

mtr 

Mdeodiscoteca 
22.30 . S O U T A U L S C R V V C O A O a U D I RADlOFLAJNtlftn-

Sport 
t t - TMUH. 
1B • CANOA * d « f l o U e ^ B * o n r » M 
1 7 » . CALCETTO «campo t a n n i 
1 * - • * « Kamno rocNol 
1 t - TORNEO DOCCE 
1 t • NVTTO ALLA 0AN2A SPORTIVA (Tane* 
1» - E U B U K M t NAZIONALE OLMIFICA 01 

// grande campo 
1 1 3 0 - CORO DELL'ARMATA ROSSA 

\ 



VENERDÌ 
7 SETTEMBRE 1984 \JFESTA 
Verso quale società: tante voci a confronto 
Ma l'«austerità» 

è il rigore 
del governo Craxi? 
L'analisi di Berlinguer sulla crisi discussa in un vivace dibattito 
da Minucci, De Michelis e Pandolfi - Un attivo protagonista: 
il pubblico - Ora bersaglio unico è il costo del lavoro 

ROMA — •Berlinguer ebbe 
una grande intuizione col di
scorso sulla "austerità". Il suo 
fu uno dei primi più importanti 
interventi per costruire una 
scienza della crisi... Berlinguer 
diceva austerità, come noi di
ciamo rigore... Berlinguer par
lava di sacrifici, di rigore, effi
cienza, serietà... Ciò che abbia
mo fatto in questi anni va in 
quella direzione, ma il PCI ha 
preferito nella migliore delle 
ipotesi stare alla finestra». 11 
ministro De Michelis procede 
col suo consueto impeto, la 
chioma riccioluta si agita, il ra
gionamento incalza nervosa
mente verso una conclusione 
politica ormai chiara. Quando 
Berlinguer sembra levarsi in 
aria come l'ispiratore, l'antici
patore, quasi, della politica cra-
xiana, una parte del pubblico 
non si contiene più, rumoreggia 
pesantemente. Ma per poco: 
l'invito della presidenza al sen
so dell'ospitalità viene accolto 
da applausi maggioritari. La 
compagna Laudani, che presie
de, esorta ad apprezzare la 
•franchezza» di De Michelis 
che, senza diplomatismi, si pre
senta così com'è. E anche vero 
però che egli è come si presenta 
e il pubblico confronta il suo 
stile con quello del ministro de
mocristiano Pandolfi, che col 
suo tratto di vecchio signore ha 
già guadagnato il primo turno. 
Pandolfi accoppia ('«austerità» 
al «compromesso storico», rie
voca la solidarietà nazionale 
per addossare sui comunisti la 
responsabilità della ' «brusca» 
interruzione di quella esperien
za. Ma lo fa con molto garbo, 
punteggiando il discorso con 

preziose annotazioni personali 
e qualche piccolo inedito: .Ber
linguer godeva di molto presti
gio anche negli ambienti inter
nazionali. Ricordo che nel '77 il 
ministro degli esteri francese 
mi disse che Giscard d'Estaing 
era molto interessato ad un in
contro con Berlinguer. Giscard 
era in visita a Roma e riuscii a 
fissare un appuntamento. An
che la signora Thatcher, donna 
molto curiosa, durante un viag
gio a Londra, mi chiese di par
largli dell'eurocomunismo, di 
Berlinguer, perfino della bor
ghesia sassarese». Dopo questa 
affettuosa svìolinatura, arriva 
il rock duro del ministro socia
lista dalla lunga chioma, che 
tra l'altro è reduce da una visita 
in Cina: «Bisogna rispettare i 
vincoli economici: il maoismo è 
finito per sempre», dice, ma il 
suo piglio è quello di una «guar
dia rossa» di Palazzo Chigi e il 
pubblico riprende a scalpitare. 

Con le prime domande, arri
va la confessione di una grazio
sa compagna, sui trent'anni, in
segnante: «Con rammarico, an
che stasera, mi accorgo che, 
quando parla un democristia
no, trovo un aggancio per la di
scussione. Quando parla un so
cialista tutto diventa scivoloso: 
l'austerità di Berlinguer per lui 
è la politica di Craxi. Forse sba
glio a dirlo, ma mi espongo per
ché credo che molti sentano 
questo». Il pubblico più avver
tito vigila davvero contro gli 
•sbagli» e così un altro compa
gno cerca di sciogliere la tensio
ne ritornando all'ortodossia 
con questo ironico esordio: «Vo
glio rivolgere una domanda al 
compagno De Michelis e al cit

tadino Pandolfi». 
Il dialogo non si è avviato 

dunque facilmente, ma la di
scussione «non è stata inutile», 
come ha detto lo stesso irridu
cibile De Michelis. Il tema («Le 
idee e le battaglie di Enrico 
Berlinguer: l'austerità») era 
stato introdotto da Adalberto 
Minucci. 

L'idea di «austerità» veniva 
nel 1977 da Berlinguer in un 
momento cruciale della crisi, 
una crisi che il PCI aveva già 
definito di «tipo nuovo» fin dai 
primi anni settanta. Minucci 
ha ricordato che Berlinguer col
locava la sua analisi della crisi 
della «razionalità capitalistica» 
sullo sfondo del drammatico 
rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. La sua idea partiva dal
la descrizione dei tratti struttu
rali nuovi con una visione a 
lunga scadenza. «L'austerità — 
diceva — comporta un nuovo 
quadro di valori, significa rigo
re, efficienza, serietà, giustizia: 
cioè il contrario di tutto ciò che 
sinora abbiamo conosciuto e 
pagato». C'era esplicita una po
lemica contro le politiche con
giunturali, pur chiamate di «au
sterità», che «non avevano quel
lo spirito che solo può giustifi
carle fino in fondo». Per Berlin
guer, in sostanza, si trattava di 
«introdurre criteri nuovi di giu
stizia» e quindi «una nuova mo
ralità», affermazioni che inco
minciarono a procurargli le no
te accuse di «moralismo». 

Minucci ha osservato che, al 
contrario, in questi anni, il ber
saglio unico è stato il «costo del 
lavoro», eppure questa politica 
non ha dato alcun risultato. 
Non è giunta ormai l'ora di ri-

ROMA — Tre ragazze in visita alla Festa dell'Eur 

vedere qualcosa nel profondo, 
di riaprire un dibattito serio 
sulla crisi del paese? 

De Michelis ha detto di con
dividere lo spunto di partenza 
dell'idea di Berlinguer («mi era 
anche piaciuto quel tono epoca
le, pur dissentendo dalla pole
mica col consumismo»). Anche 
per i socialisti il «rigore» (o «au
sterità») significa «trasforma

zione» e quindi «nuovo riformi
smo» e il ministro ha esaltato i 
risultati dell'attuale governo. 

Come dicevamo gli sono pio
vute addosso molte obiezioni. 
«Dove sono le riforme e le "tra
sformazioni", dove i nuovi cri
teri di giustizia?». «Berlinguer 
parlava di una austerità col 
consenso delle grandi masse 
popolari, perciò parlava di una 

nuova giustizia. Voi avete volu
to contrapporre le lotte sociali 
al Parlamento: Io avrebbero 
fatto i vostri, e anche ì nostri, 
padri riformisti?». 

Pandolfi ha preferito confer
mare l'attualità della idea di 
Berlinguer, ha eluso una do
manda sul caso Cirillo e la «mo
ralità», ma ha ammesso che 
«qualche scacco, bisogna avere 

Provocazione: vietiamo 
a tutti gli uomini 

di uscire dopo le ore 21 
•Articolo 1 — E fatto divieto 

alle persone di sesso maschile 
di età superiore ai 14 anni di 
circolare o sostare dalle 21 alle 
ore 5 in luoghi pubblici o aperti 
al pubblico». 

Comincia con la lettura di 
tutti e nove gli articoli della pe
tizione contro «la libera uscita 
notturna degli uomini» l'assem
blea organizzata dalie donne 
del comitato promotore per la 
legge sulla violenza sessuale. A 
scanso di equivoci, chiariamo 
subito che si tratta di uno 
scherzo, di una provocazione 
per spingere, donne, uomini e 
soprattutto parlamentari a ri
flettere sul perché tutte le leggi 
sembrano essere più importan
ti di quella sulla violenza ses
suale (presentata 4 anni fa e 
ancora ferma). Apre Viola Ago
stini: -La proposta di impedire 
agli uomini di uscire la notte 
l'abbiamo scritta con spirito di 
provocazione, anche e soprat
tutto per far discutere. Però 
provate a sostituire la parola 
donna ogni volta che c'è scritto 
uomo e così vi accorgerete che 
per noi queste norme assurde. 
anche se non esiste nessuna 
legge a codificarle, sono un co
dice di comportamento silen
zioso ma non per questo meno 
valido». 

Pochi minuti d'introduzione 
e sul podio cominciano a salire 
le donne che sono ai tavolini. 
Arriva una giovane napoletana 
alta, magra con i capelli lunghi 
lunghi e dice che torse gli in
convenienti. le brutte avventu
re capitano soprattutto alle 
donne che .si vestono per farsi 
ammirare». «Macché donne-og
getto — ribadisce immediata
mente una siciliana che arriva 
quasi correndo dal fondo delia 
sala —. Io voglio essere libera 
di girare come mi pare, anche 
nuda se mi va, senza che nessu

no mi dia fastidio». «Sono d'ac
cordo — interviene Lidia Me-
napace — altrimenti ogni volta 
che passano per Roma quei bei 
turisti in calzoncini cortissimi 
dovrei pensare che lo fanno ap
posta per farsi fare qualche 
complimento da me». 

La parola passa a Tina Lago-
stena Bassi, avvocato. «Lo sa
pete — racconta — che da 
quando è decaduta la discus
sione sulla legge contro la vio
lenza, gli stupri sono aumentati 
mentre i processi sono diminui
ti?». E subito dopo racconta le 
storie di alcune donne che si so
no rivolte a lei per avere giusti
zia. La prima è stata violentata 
in pieno centro storico alla fine 
del luglio scorso. Una donna 
matura, sposata e con una fi
glia. stuprata proprio mentre 
passava una macchina di «vigi
lantes». Chiamati a testimonia
re. hanno detto che credevano 
si trattasse di un litigio tra in
namorati. I) secondo episodio è 
capitato a due sedicenni che il 
sabato pomeriggio °rano state a 
ballare in discoteca. Sono state 
violentate da due giovani che il 
giudice non ha condannato per
ché dopo una ricerca accurata e 
meticolosa ha scoperto (questo 
si un vero reato) che le gonne 
delle due ragazzine erano corte. 
Per l'esattezza 15 centimetri 
sopra il ginocchio. 

11 microfono torna alla pla
tea e parlano ancora in tante. 
Ognuna mette il dito su ciò che 
le sta a cuore. Passa un'ora, ne 
passano due. Alle nove e mezza 
c'è ancora chi discute. E pensa
re che una volta si diceva che le 
donne erano intimidite dal 
pubblico e dai dibattiti polìtici. 
E invece sotto il tendone delle 
donne si fa proprio tanta politi
ca. nonostante la pista da ballo. 
i tavolini e i cocktail. 

Carla Chelo 

Forse questi 
comunisti 

hanno scoperto 
la dolce vita 

•È favolosa- commenta il 
compagno responsabile del
l'amministrazione del night. 
Poi si lancia in un applauso. 
Sulla pedana una mora, ve
stito rosso porpora attaccato 
sulla pelle, in bilico sui tac
chi alti di scarpe giallo oro. 
La voce a volte energica a 
volte sensuale canta 'tinta
rella di luna* e «sapone di sa
le, sapore di mare, il gusto 
un po' amaro di cose perdu-
te„.». Colto in flagrante il 

compagno amministratore 
fornisce un elenco dettaglia
to dei sui cattivi maestri: 
•Lucio Magri ci va o no al 
night? E poi a Gianni Bor
gna, a Goffredo Bettini e a 
Pasqualina Napoletano pia
ce moltissimo. Io sono un 
vecchio compagno ma mi 
adeguo*. Passi per Gianni 
Borgna, che ha il cuore fer
mo agli anni 60, ma Goffredo 
Bettini. coordinatore della 
Festa nazionale, versione 

Domani 
al Velodromo 
la proiezione 

del film 
sui funerali 

di Berlinguer 

È arrivato finalmente il grande momento. Domani sera alle 
22,30 al Velodromo della Festa nazionale di Roma verrà proiettato 
il film sui funerali di Berlinguer, firmato da ben sessanta registi 
L'opera, che è davvero eccezionale sia per lo sforzo collettivo di 
COM tanti artisti italiani sia come testimonianza di un fatto ormai 
storico, verrà presentata anche alla stampa domani alle 11 .:K) pres
so la direzione del PCI 

Per realizzare quest'opera che porta «i-rnificamamenie come 
titolo il solo nome del grande segretario scomparso hanno lavorato 
sessanta registi famosi, che una volta tanto, come e*t remo omagsno 
al leader comunista, hanno messo da parte rivalità e gelosie de'. 
mestiere Hanno lavorato gli uni accanto agli altri, riprendendo fin 
dal giorno che ha preceduto i funerali, il dolore, l'emozione di una 
folla immensa ma colta nelle sue mille facce diver-e Solo nella 
pane finale della lavorazione della pellicola M e creato un'equipe 
ristretta coordinata da Ugo Gregoretti. 

Proietti 
farà il bis 

domenica 16 
nella 

mega arena 
della Festa 

I fans di Proietti che non erano riusciti a trovare più biglietti per 
il suo recital alla Festa dell'Unità ce l'hanno fatta. Lo spettacolo, 
visto il successo dell'altra sera, sarà replicato domenica sedici 
settembre alle ore 21. Gli organizzatori della Festa nazionale del
l'Unità hanno però pensato di spostarsi in uno spazio più grande, 
l'Arena, che ha una capienza di trentamila posti. Questo dovrebbe 
dare la possibilità di accontentare tutti coloro che l'altra sera 
hanno trovato il .rutto esaurito» e sono rimasti a bocca asciutta. 

II bravissimo attore romano si presenta alla Festa con Io spetta
celo che ha girato quest"inv erno .Come mi piace» ma sono molte le 
novità apportate, anche per adeguarlo a un palcoscenico all'aper
to. L'asse portante dello spettacolo .Come mi piace» e una polemi
ca ironica ma graffiarne sul teatro, la famosa legge, i vecchi allesti
menti leziosi e le mode dei gruppi di ricerca. x 

Il costo del biglietto, anche per la replica di domenica 16. è di 
lire settemila. 

la franchezza di riconoscerlo, lo 
abbiamo subito» sul fronte del
la «moralità fiscale» che è il 
«test della giustizia*. La DC 
non leva ditirambi a Craxi. Poi 
Pandolfi ha chiesto ai comuni
sti: ma voi come intendete in
vestire il vostro capitale eletto-x 

rale? «Non ripeteremo di certo 
esperienze illusorie», ha rispo
sto Minucci, che ha individuato 
due ragioni di fondo della crisi 
della solidarietà nazionale: il ri
tardo della borghesia industria
le italiana nell accettare la sfi
da dettata dalla rivoluzione 
tecnologica; l'involuzione delle 
forze politiche che, morto Mo
ro, portò il PSI ad allearsi con 
l'ala moderata della DC che 
aveva ripreso il sopravvento. 
•Rilanciare l'idea di austerità 
di Berlinguer — ha detto — si
gnifica oggi riaprire una rifles
sione di fondo in primo luogo, 
tra le sinistre, tra tutte le forze • 
democratiche sulla necessità di 
cambiamenti reali, sulla fine 
delle vecchie politiche congiun
turali». 

Fausto Ibba 

NELLE FOTO: 
giochi di bambini 
(nel tondo) 
e folla per i viali (sotto) 

bohemien, no, non è possibi
le... 

I comunisti scoprono la 
dolce vita, fatta di champa
gne e balli stretti: sarà che 
ogni spazio della festa è pre
so d'assalto, ma al night per 
entrare si deve fare la fila. La 
serata, con Blndi ha avuto un 
successo strepitoso; sono ba
state le prime note di Wa mu
sica è finita* a commuovere 
una folla di quarantenni, che 
stramaledice rock, videoclip 
e break-dance. Azzardiamo 
la provocazione: ma il •^mes
saggio*? E il lancio del nuovo 
•socialismo romantico*? Al
fredo, camicia bianca e far
falla nera, la stronca sul na
scere. «È un fatto solo musi
cale, nel night sono passati i 
cantanti che hanno fatto la 
storia della canzone italiana 
negli anni 60. Vogliamo solo 
rivisitare luoghi poco cono
sciuti. E poi se i comunisti 
diventano un po'più laici so-
no contento: Intanto serve 
una bottìglia di Dom Perì-
gnon ad un tavolo: a prezzi 
stracciati assicurano all'or
ganizzazione. ' 

* » » -
•Nicola un Tom Collins, 

Nicola un cocktail di frutta*. 
E Nicola, giacca rossa e far
falla nera, versa, miscela e 
scekera con i gesti e l'aria di 
chi il barman lo fa da una 
vita. E in effetti un tempo la
vorava al night, ora fa il 
commerciante. 'Dalla, festa 
delle donne, dove abbiamo 
sperimentato il cocktail per 
le masse, è iniziata la mia 
tragedia. Ogni anno in una 
festa a preparare Alexander, 
Manhattan e Negroni*. Nella 
sua voce vibra la sicurezza di 
un caposcuola: •Ormai ab
biamo dato il vìa e spuntano 
imitatori dappertutto. Tra 
un pò* diventeremo un'isti
tuzione come le salsicce sul
la griglia*. 

La serata si chiude con le 
note soft di una canzone 
americana degli anni 40 (che 
francamente non conoscia
mo). Qualcuno, non diciamo 
chi, tenta l'approccio con la 
cantante, seduta ad un tavo-

• lo. Interrogativo: hanno im
parato in fretta questi comu
nisti di mezza età oppure lo 
sapevano fare da sempre. 
magari dopo una manifesta
zione e un'assemblea? 

Luciano Fontana 

Quando vivere 
da soli 

non vuol dire 
esser soli 

Un'interessante discussione alla tenda 
delie donne su una condizione sempre più 
diffusa - «Ma per un uomo è diverso» 

«Solitudine: destino, scelta, 
o...»: una condizione che sem-

Ere più spesso si affaccia nei di-
attiti delle donne e che non 

poteva mancare al festival del
l'Unità. La tenda delle donne 
era gremita di gente per l'occa
sione, ma non solo di donne, 
proprio perché la solitudine è 
una realtà da cui non si può più 
prescindere, e su cui è tempo di 
affrontare la discussione. 

Ma ecco che già sorge un 
equivoco: vivere soli e solitudi
ne, due espressioni che non 
coincidono nella pienezza del 
significato. Vivere soli è una 
condizione a cui si può dare la 
valenza che si preferisce, la so
litudine è invece proprio la 
qualità che si attribuisce ad 
uno stato, è un sentire, è una 
condizione psicologica ed emo
tiva. E questa ambiguità ha se
gnato l'intero dibattito — a cui 
non sono mancati gli interventi 
del pubblico —, e che ha lascia
to insoddisfatti alcuni. Gli 
ospiti chiamati a parlare — tra 
l'insopportabile rumore della 
macchina del caffè —: Maria 
Luisa Boccia, Grazia Zuffa, En
rico Menduni, con Silvia Neo
nato nella funzione di modera
trice. 

Dato oggettivo per tutti gli 
interventi e che sempre più fre
quentemente c'è gente che vive 
da sola. Le statistiche parlano 
di un milione di persone. Per 
scelta o per condizionamento. 
Per l'uomo è sicuramente più 
semplice, proprio perché, come 
ha efficacemente spiegato En
rico Menduni, civettando con 
vecchie reminiscenze di «scapo
laggine», da tanto tempo ci so

no uomini che vivono soli, per 
un periodo transitorio o pro
prio come scelta di vita defini
tiva. L'indipendenza economi- , 
ca è ovviamente la condizione • 
fondamentale per cui questo è 
avvenuto. 

Per la donna è invece cosa ; 
relativamente nuova avendo 
come suo patrimonio storico • 
proprio l'appartenenza ad una 
comunità. Dalla famiglia natale 
a quella del marito o al conven
to, l'ambiente di relazione è ' 
sempre stato quello suo pro
prio. E questo dato può essere 
letto anche positivamente, ha , 
suggerito Luisa Boccia. Òggi 
che non è più così, nascono i 
problemi e la necessità di riflet- ' 
fervi, grazie anche agli stru
menti che il femminismo ha ' 
messo a disposizione. Gli uomì- , 
ni, rimarcava Menduni, non 
hanno luoghi per verificare col-, \ 
lettivamente i mutamenti del, ' 
vivere sociale e possono solo af- -
fidare alla propria individuale < , 
sperimentazione la scelta di vi- -
ta. ; 

Per alcune donne intervenu-, 
te al dibattito stare soli è solo, 
un destino. Per altre è una scel- : 
ta positiva, anche eroica, come > 
ha detto Grazia Zuffa, e sen- ' 
z'altro un momento fondamen- ' 
tale per la crescita delle donne. 
Luisa Boccaia ha voluto sotto
lineare la profonda differenza 
che esiste tra l'abitare da soli, il 
vivere da soli e quelle forme di 
emarginazione dalla pluralità 
dei rapporti con gli altri, Quelle 
forme di esaltazione dell indi
vidualismo esasperate e assolu
tamente negative. 

Rosanna Lampugnani 
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La «macchina» 
ha cominciato 
a girare un 
po' più veloce 
ROMA — La «macchina» della sottoscrizione 
straordinaria per «l'Unita» aumenta i giri, 
prende velocita, coinvolge sempre più compa« 
gni, amici, simpatizzanti, organizzazioni del 
partito grandi e piccole. È un buon segno. Ma 
ancora tanto resta da fare per raggiungere l'o
biettivo dei 10 miliardi entro il 1984.1 fatti più 
significativi sono molti. Elenchiamo i principa
li. Le Feste, innanzi tutto. Ormai e un dato 
auasi generalizzato: le feste non chiudono alle 

atc prestabilite ma continuano per uno, due 
anche sette giorni con la decisione di versare 

gli incassi all'Unità. Altro dato: qualche segna
le viene anche dal Sud: impegni, feste, sotto* 
scrizioni individuali. Terzo fatto importante: 
una grande organizzazione del partito, la fede
razione di Reggio Emilia, ha messo in pratica 
una delle principali indicazioni della 5* com
missione del partito: ha dato vita a iniziative 
politiche \erso tutti i compagni che ricoprono 
cariche pubbliche o posti di responsabilità in 
aziende, cooperative, ecc. impegnandoli nella 
sottoscrizione. E un metodo di lavoro che de\e 
allargarsi, indispensabile per giungere al suc
cesso. 

VENERDÌ 
7 SETTEMBRE 1984 

Ferrara: 
così hanno 
deciso di 
allungare 
la Festa 
dei giovani 
Da tutte le regioni 
per vedere «Futura» 
«All'Unità verse
remo 250 milioni» 

Dalla nostra redazione 
FERRARA — «Futura», la fe
sta nazionale del PCI dedicata 
ai giovani, verrà prolungata di 
due giorni e l'incasso sarà inte
ramente versato quale contri
buto straordinario per il nostro 
giornale. Lo hanno deciso i «ca-
pistand» della Festa, che dove
va chiudere i battenti domeni
ca prossima con il grande spet
tacolo pirotecnico barocco 
(musiche di Handel e cascate di 
fuoco) di Valerio Festi, rinviato 
invece all'I 1. Lunedì 10 «Futu
ra» sarà dedicata interamente 
ad Enrico Berlinguer: all'Arena 
verrà proiettato in anteprima 
per il nord Italia il filmato sui 
funerali del segretario scom
parso. E martedì verrà proiet
tato il film sulla manifestazione 
operaia del 24 marzo. Il grande 
successo della festa, che a tut-
t'oggi ha sfiorato ì 900 milioni 
di incasso, è stato decretato in 
massima parte dai giovani. Lu
nedì 3 «Futura* aveva incassato 
oltre 750 milioni di lire. Anche 
l'anno scorso Ferrara fu sede di 
una festa nazionale del PCI, 

dedicata ai temi dell'ambiente. 
Ed anche l'anno scorso fu un 
successo. Bene: rispetto a quel
la festa, che si protrasse per cir
ca quindici giorni e che fece in
cassare 724 milioni, «Futura*, 
già al decimo giorno, sta imboc
cando la strada del miliardo. 
Entro domenica, promette il 
segretario della federazione Al
fredo Sandri, superiamo il mi
liardo. Ed entro settembre Fer
rara raccoglierà tranquillamen
te il miliardo e 50 milioni della 
sottoscrizione ordinaria. Per la 
straordinaria dovremmo riusci
re a raccogliere 250 milioni 
sempre entro settembre. 

Si diceva dei giovani, un'a
nomalia positiva questa, che 
discende da una precisa scelta 
politica degli organizzatori. Per 
capire quanto sia importante il 
«cambiamento dell'utenza del
la festa», basterà dire che i gio
vani stanno arrivando da tutta 
l'Italia, dalla relativamente 
lontana Toscana e dal vicino 
Veneto (Udine non è vicina, pe
rò), da tutte le città dell'Emilia 
Romagna e dalla Liguria. E non 

GROSSETO: «ANCH'IO 
DARÒ 100.000 AL MESE» 
GROSSETO — Viene da questa città una del
le proposte più interessanti, lanciata dal 
compagno Torquato Fusi: una sottoscrizione 
individuale di 100 mila lire al mese per due 
anni. Se, come ha calcolato il compagno Fu
si, 20.833 compagni aderiscono a questa ini
ziativa la somma che occorre all'Unità per 
uscire dalla crisi verrà realizzata sicuramen
te. Ed ecco, ancora da Grosseto, un altro 
compagno, Luciano Orlandini, presidente 
dell'azienda farmaceutica comunale della 
città, che si associa all'iniziativa. Così ci ha 
scritto: «Carissima Unità, condivido in pieno 
l'iniziativa del compagno Spartaco Notari, 
mio concittadino. Credo sia una delle più va
lide fra quelle in atto per un aiuto concreto al 
giornale. Pertanto mi impegno anch'io a sot
toscrivere per l'Unità centomila lire al mese 
per due anni». 

CATANZARO: MALGRADO GLI 
OSTACOLI ALLA FESTA 
REGGIO CALABRIA — Ecco uno dei primi 
contributi che vengono dal Sud per la sotto
scrizione speciale per l'Unità. È quello della 
Sezione «Fausto Gullo» di San Ferdinando. 
Con rassegno c'è la testimonianza di come 
sia duro per 1 compagni di tanta parte del 
paese svolgere attività politica, organizzare 
le Feste. Ci hanno scritto i compagni: «Cara 
Unità, alleghiamo alla presente assegno cir
colare di L. 800.000, quale contributo della 
Sezione e che costituisce ciò che abbiamo po
tuto mandarti dopo avere stilato il consunti
vo finanziano, a conclusione della festa de 
l'Unità, 

«È stata una festa, quella di quest'anno, 
che ci ha comportato enorme fatica (di notte 
abbiamo fatto i turni di guardia ai nostri 
stands) e non poche difficoltà a causa del 
sindaco socialista del Comune che ci rifiutò, 
senza motivo alcuno, l'autorizzazione alla di
sponibilità della piazza. Ma la piazza l'abbia
mo occupata ugualmente anche senza l'au
torizzazione del sindaco, il quale, probabil
mente accortosi che il suo atteggiamento 
aveva finito con il creargli disapprovazione 
popolare, ha poi messo a nostra disposizione 
il palco ed alcune transenne di proprietà del 
Comune». 

ECCO UN MILIONE DALLE 
MONDINE DI C0RTICELLA 
BOLOGNA — «Cari compagni, anche que
st'anno inviamo 1.000.000 all'Unità come 
contributo del nostro lavoro. Si tratta di un 
"lavoro" particolare (come del resto ì tanti 
lavori volontari che i comunisti hanno sapu
to inventare nelle feste dell'Unità)- portiamo 
ovunque, in tutta Italia, i canti delle mondi
ne di un tempo: sono canti di lavoro e di lotta, 
la stessa lotta che, pur nelle diverse condizio
ni, dobbiamo rinnovare ogni giorno per il la
voro. per la casa, per la giustizia. A questa 
nostra piccola voce non può però mancare 
mai la Voce del nostro gornale, l'Unità. Le 
mondine di Cordicella». 

«COME Al TEMPI DELLE 
DURE LOTTE CONTADINE» 
SIENA — Da San Giovanni d'Asso scrivono 
al compagno Macaluso: «I comunisti ed i cit
tadini di S. Giovanni d'Asso non potendo 
neppure immaginare un partito come il no
stro e l'intero movimento dei lavoratori sen
za uno strumento essenziale qua! è il nostro 
giornale l'Unità, hanno raccolto l'invito per 
uno sforzo straordinario. Nonostante l'emi
grazione, con la conseguente diminuzione 
della popolazione, abbiamo prolungato di 3 
giorni la nostra festa. Abbiamo raccolto fon
di straordinari anche attraverso 11 pranzo del 
60° dell'Unità che ha visto riuniti Insieme 
compagni fondatori del partito e giovani 
dell'ultima leva, 

Numerosi, come mai era accaduto, sono 
stati i compagni, 1 singoli cittadini, operatori 

che hanno fatto offerte per la festa anche in 
generi e prodotti dell'agricoltura (così come 
avveniva durante gli anni 50-60 tra le fami
glie contadine nel corso delle lotte per il ri
parto del prodotti). Pertanto ti inviamo a 
parte un primo assegno di L. 600.000 per la 
sottoscrizione straordinaria. Aspettandoti 
prossimamente tra noi insieme a tutti l citta
dini, per discutere dei problemi del nostro 
giornale, ti assicuriamo che faremo ogni 
sforzo prendendo nuove iniziative e raffor
zando la diffusione nei prossimi mesi». 

IL CONTRIBUTO DEL PRIMO 
COSTRUTTORE DELLE FESTE 
ROMA — Prima festa de l'Unità, primo co
struttore delle feste. Willy Schiapparelli non 
poteva mancare fra 1 sottoscrittori a l'Unità. 
Ieri ci ha fatto avere un bigliettino in reda
zione con 250 mila lire anche a nome della 
moglie Maria, 

UN MILIONE E MEZZO 
DA LUIGI NONO 
ROMA — Luigi Nono, il grande musicista, ci 
ha fatto avere un assegno da un milione e 
mezzo. Non è mai mancato il suo contributo 
ogni qualvolta l'Unità lo ha chiesto e anche 
questa volta il nostro carissimo compagno 
ha voluto essere fra i primi a sottoscrivere. 
Lo ringraziamo. 

DAL TRASIMENO VERSAMENTI 
E ANCHE DUE QUADRI 
PERUGIA — Da Moiano è stata inviata al 
direttore dell'Unità la seguente lettera: 

«Caro Macaluso, le Sezioni del Partito del 
Trasimeno hanno deciso di prorogare la Fe
sta de "l'Unità" di Moiano trasformandola in 
Festa Comprensoriale dal 7 al 9 settembre. 

«Il ricavato della Festa, che avrà come te
mi principali la crisi economica, la questione 
del referendum e del costo del lavoro ed i 
problemi finanziari del giornale, verrà devo
luto interamente a "l'Unità". Cogliamo inol
tre l'occasione per comunicarti che abbiamo 
consegnato due quadri di Danilo Fonti per 
"l'Unità", all'Amministrazione del Festival 
Nazionale come ulteriore contributo al so
stegno del giornale». 

DALLA NUOVA PIGNONE 
UN VERSAMENTO AL MESE 
FIRENZE — La sezione aziendale Nuova Pi
gnone di Firenze ha preso un significamo 
impegno. «Non c'è stata, e non c'è festa del
l'Unità che non sia stata o non sia prorogata 
per destinare totalmente il ricavato a questa 
sottoscrizione straordinaria. Ad esempio 
quella fiorentina così ci ha scritto dura gior
ni in più. Centinaia e centinaia di cittadini. 
simpatizzanti, compagni hanno sottoscritto 
e. siamo certi continueranno a farlo per far si 
che le difficoltà che adesso travagliano il 
giornale vengano superate e si possa permet
tere a questa voce libera di continuare a vive
re senza dover ricorrere periodicamente a 
scorzi straordinari per il suo sostentamento. 
E per questo che noi come segreteria della 
sezione, intendiamo portare il nostro contri
buto anche in questa occasione aprendo una 
sottoscrizione straordinaria impegnandoci 
per un versamento mensile, per la durata di 
un anno. Invitiamo quanti altri vorranno 
farlo a far pervenire la loro offerta o la loro 
disponibilità ad analoghe iniziative alla se
greteria stessa o agli altri compagni punto di 
riferimento del partito nella fabbrica». 

UNA FESTA DELLE. 
DONNE PER L'UNITA 
FIRENZE — Da oggi al 9 si terrà a Monte 
Venere di Chiusi una festa straordinaria del
l'Unità organizzata solo dalle donne. Anche 
da qui, una località di 300 abitanti di cui 176 
iscritti al PCI, ancora un ulteriore contributo 
in questo grande impegno per salvare l'Uni
tà, Nel corso della festa sarà proiettato il 
filmato sul funerali di Enrico Berlinguer. 

solamente per i concerti. I se
minari sul cinema, sull'infor
matica, gli incontri sulla pace, 
sulla droga, sul lavoro, stanno 
riscuotendo un larghissimo 
consenso. 

Al seminario sul cinema te
nuto da Nanni Loy, Francini, 
Felisattì, Giuliana Berlinguer, 
Di Palma, Boriante e Bizzarri, 
sono arrivati perfino da Napoli. 
Sulla passerella di «Futura» 
hanno sfilato, tutti entusiasti 
per l'allestimento tra il rinasci
mentale ed il metafisico della 
festa, Luciano Lama e padre 
Ernesto Balducci, Pino Daniele 
ed Eugenio Fmardi, i ballerini 
americani di Breakdancc, i 
campioni del mondo di pedana 
elastica, Cheever ed Arnoldo 
Foà, Alice e Tony Esposito, Va
sco Rossi ed Augusto Murer, 
Gianna Nannini e Uliano Lu-
cas, Cesare Maestri e le mario
nette del Teatrino^ dell'Es, il 
Gran Pavese Varietà, i cinesi ed 
i sovietici della ginnastica arti
stica. Ed ancora devono arriva
re Anna Oxa, Rudolph Nu-
reyev, i Talk, i due reggiani che 

hanno raggiunto il Polo, gli 
onorevoli Rubbi e Spadaccia, i 
senatori Bonalumi e Raffaeli!, 
Alberto Jacoviello, don Ellena, 
Tavazza e Petrucci (sul volon
tariato) ed ancora Luigi Cen
erini, l'assessore di Torino Al
fieri, Meucci, Sassi e Coletti 
(droga). 
- Poi ci sono le mostre sui vari 

aspetti della realtà giovanile e 
quella sul fumetto. Forse, sta 
proprio in questo ampio spet
tro di proposte il successo della 
festa che e già stata visitata da 
almeno 130-150.000 giovani e 
ragazze. Oltre 2.000, hanno fir
mato per il referendum contro 
il decreto che taglia i salari e le 
2.000 firme sono un terzo di 
quelle raccolte alla festa. Fer
rara, complessivamente, ne ha 
raccolte quasi 20.000. 

Visibilmente soddisfatto, Al
fredo Sandri lancia proposte 
per il futuro e racconta le sue 
impressioni sulla festa. L'espe
rienza di «Futura», dice, do
vrebbe convincerci ad organiz
zare un appuntamento annuale 

per i giovani: un grande raduno 
per dilatare i vari settori di in
teresse delle nuove generazioni 
anche e soprattutto per arric
chire la cultura del PCI. La fe
sta ha colto nel segno, la pre
senza dei giovani e massiccia 
perché vedono in «Futura» lo 
sforzo che ha compiuto il PCI 
per collegarsi al nuovo, per 
comprenderlo. E questo si vede 
in modo particolare nella par
tecipazione straordinaria ai 
corsi ed ai seminari sull'infor
matica. Durante la festa, il PCI 
ha fatto una sorta di sondaggio 
dal quale è emerso che la gran
de maggioranza dei giovani, a 
differenza del passato, la ap
prezza. I giovani vengono sem
pre alle nostre feste, ma spesso 
non ci si ritrovano. Quest anno 
qualcosa è cambiato. Ed è im
portante. Come è importante 
che il PCI e l'Unità in questi 
anni Ottanta abbiamo realizza
to questo «angolo» per ascoltare 
e parlare, per costruire il futuro 
con i giovani, perché solo così il 
futuro non farà paura. 

Andrea Guermandi 

A Reggio 
Emilia: 
impegno 
da tutti i 
compagni 
dirigenti 
Un elenco di coope
ratori, amministra
tori, sindacalisti e un 
totale: 400 milioni 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA — «I compagni della cooperazione si sono im
pegnati per oltre 110 milioni, quelli della CNA per 10 milioni, gli 
amministratori delle aziende pubbliche per 22 milioni, i sindacali
sti comunisti per 15 milioni»: Peppino Castellani, amministratore 
della federazione del PCI di Reggio Emilia, ha davanti a sé una 
scaletta fitta di numeri. Sono gli obiettivi della campagna di sotto
scrizione a sostegno de «l'Unità». La somma totale è di 400 milioni 
di lire, «da raccogliere entro il 20 ottobre prossimo», precisa Castel
lani. 

Il dato originale dell'impegno che la federazione di Reggio si è 
data è proprio lo sforzo richiesto ai «compagni dirigenti». Il piano 
è stato definito in una affollatissima riunione dell'«attivo» provin
ciale, il 3 agosto scorso, ma è partito concretamente il 20 agosto. 
Sono già stati versati 85 milioni di lire. In che consiste7 «Abbiamo 
decine di compagni con responsabilità nelle associazioni di massa 
e nelle istituzioni, dalla cooperazione alle organizzazioni artigiane, 
contadine, commerciali, alle pubbliche amministrazioni — spiega 
Vincenzo Bartolini, segretario della federazione comunista —. Ab
biamo deciso di rivolgerci in primo luogo a loro, di non puntare più 
solo sul lavoro delle sezioni territoriali del partito, ma di organiz
zare anche 'verticalmente* la campagna di sottoscrizione per 'l'U
nità'. I risultati sono positivi». 

Torniamo a scorrere la tabella dell'amministratore della federa
zione. I compagni dirigenti e tecnici della «Coop Sette», grossa 
azienda cooperativa del settore costruzioni, hanno versato 9 milio
ni e 200.000 lire (si erano dati l'obiettivo di 8 milioni). I compagni 
della «Cooperativa di vigilanza», che opera nel settore della scorta 
valori e della vigilanza notturna, hanno versato 4 milioni, raddop
piando l'iniziale obiettivo di 2 milioni. Quelli delle «Latterie Riuni
te» hanno sottoscritto 4 milioni e 200.000 lire. Gli amministratori 
comunisti della Giunta comunale di Reggio hanno versato 6 milio
ni invece dei tre preannunciati (a loro si è unito, offrendo mezzo 
milione di lire, anche il vice-sindaco indipendente, prof. Borghi). I 
30 membri del direttivo della federazione comunista si sono impe
gnati per 16 milioni di lire. L'elenco continua con altri enti, con 
altre cifre. Si conta di raccogliere ben 85 milioni fra operatori 
economici iscritti o simpatizzanti del nostro partito. I presidenti di 
cooperative hanno dato l'esempio «autotassandosi» per un milione 
di lire a testa. Qualcuno darà anche cifre maggiori. 

«Non è un balzello imposto — afferma il segretario Bertolini —. 
Abbiamo tenuto incontri, abbiamo discusso. Non sempre è stato 
facile, ma tutti hanno capito l'esigenza di salvare il giornale». Dei 
400 milioni che si raccoglieranno a Reggio ben 240 verranno da 
questa straordinaria mobilitazione dei quadri dirigenti e dei com
pagni che più hanno possibilità o volontà di dare un consistente 
contributo. «Le sezioni non sono più abbandonate a se stesse nello 
sforzo di sottoscrizione». Ma l'attenzione per le difficoltà finanzia
rie del giornale, la campagna di raccolta di fondi, si è estesa capil
larmente. Sono decine ì compagni, i cittadini non iscritti, che ogni 
sera si fermano allo stand allestito alla festa provinciale 
deeir.Unità», consegnando 50.000,100.000,500.000 lire. Una com
pagna del Comune di Correggio, novantenne, già diffonditrice del 
giornale e sua lettrice fin che la vista ha retto, ha fatto pervenire 
un'offerta di 3 milioni di lire. «Voglio che il nostro giornale esca 
dalle difficoltà finanziarie e continui la battaglia in difesa della 
giustizia sociale e della democrazia», ha fatto scrivere l'anziana 
compagna, Ernesta Boccaletti, ancora lucidissima, in un biglietto 
di accompagnamento della straordinaria offerta, risparmiata dai 
magri importi di una pensione di reversibilità. 

Si stanno muovendo le sezioni. Qualcuna ha prolungato le feste 
locali deH'«Unità», altre intendono organizzare tombolate, cene, 
sottoscrizioni a premi. Alcune hanno già iniziato i versamenti, 
come quella di Cavriago che, a conclusione di una riuscita festa 
deir«Unità», ha sottoscritto 13 milioni e mezzo in aggiunta ai 
versamenti ordinari. 

Gian Piero Del Monte 

B- ECCEZIONALE OFFERTA DEI CONCESSIONARI OPEL 

VUOI RISPARMIARE UNO A 
1.500.000 LIRE? 

SEGUI VINDKA1IONE. 

OFFERTA VAUDA FINO AL 28 SETTEMBRE 

Il tuo Concessionario Opel ti 
aspetta per riservarti un rispar

mio di ben 1.500.000 lire (IVA inclu
sa) sul prezzo della Rekord Diesel 
(71 CV), Oppure se preferisci una 
Kadett* o un'Ascona, sia benzina 
che Diesel, puoi risparmiare 
1.200.000 lire (IVA inclusa). 

Scegli tra le proposte del tuo 
Concessionario quella che fa 
, per te, ma ricorda: la tua 

occasione milionaria scade 
il 28 settembre**. 
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L'Alfa Romeo messa all'asta? 
Trattative OH con BMW e General Motors? 
La FIAT smentisce interesse per Arese 
Si infittiscono le indiscrezioni sulle manovre che si starebbero svolgendo intorno alla proprietà - Smentite poco convincenti dei 
dirigenti pubblici - Lo scontro sul carattere della ristrutturazione e sui capitali necessari per attuarla -1 pericoli per l'occupazione 

MILANO — La Fiat ha lanciato il più grande aumento di 
capitale mal visto in Italia per «avere più ossigeno e spalle più 
larghe per un'azienda che aspira ad essere più forte», per 
usare le espressioni dell'avvocato Agnelli. L'Iri, Invece, pare 
sia decisamente restio a fornire all'Alfa Romeo 12.000 miliar
di necessari per la ristrutturazione del gruppo pubblico del
l'auto e per la produzione del nuovo motore e di nuovi model
li. Così intorno all'Alfa proseguono le polemiche e le tempe
ste che indubbiamente rischiano di appannare l'immagine 
della casa di Arese, impegnata in una difficile trattativa sin
dacale e in prossimità del lancio di una nuova vettura che, a 
sentire gli esperti, dovrebbe consentirle di affrontare compe
titivamente fa concorrenza italiana e internazionale. Esiste 
anche il dubbio che qualcuno abbia Intenzione di giocare sul 
corpo dell'Alfa una partita torbida. 

Appartengono a questa specie le voci su presunte trattati
ve avviate dall'Iri con la General Motors e la BMW per defi
nire un passaggio di proprietà dell'Alfa Romeo? Sembrereb
be che questi negoziati siano stati avviati, ma l'Ir! smentisce. 
Un suo autorevole portavoce ha detto: «Ho fatto le verifiche 
più autorevoli e tutti sono restati esterefattl». Alla richiesta 
se anche 11 prof. Romano Prodi, presidente dell'Irl, fosse sta
to Informato e se riteneva di commentare tali voci, la risposta 
è stata: «No, Prodi non ha niente da dire. Comunque non 
esiste e non è mal esistita alcuna trattativa a livello Iri». 
Stessa secca risposta è provenuta dalla Finmeccanlca, che 
non ha voluto parlare della vicenda. Su una ulteriore Indi
screzione che circola da tempo e cioè che fossero aperte trat
tative tra Alfa e Fiat per produrre 11 60% di parti comuni di 
auto di cilindrata superiore al 1800, si sono avute dalla Fiat la 
risposta che l'Alfa non Interessa alla casa torinese, e da Alfa, 
Iri e Finmeccanlca che con la Fiat non c'è niente di nuovo 
oltre agli accordi resi noti l'anno scorso (che riguardano la 
produzione di un 10% di parti comuni per 11 tipo 4 Fiat e la 
164 Alfa). 

Il dottor Massacesl, presidente dell'Alfa Romeo, mi ha det
to di trovare sorprendenti slmili voci: «Tutte fantasie che 
smentisco nel modo più assoluto. Ormai ho motivo di essere 
esasperato, mentre abbiamo bisogno di potere lavorare tran
quillamente». 

E sorprendente peraltro che mentre il ministro delle Parte
cipazioni statali Clelio Darida difende le posizioni dell'Alfa 
Romeo, esclude la consistenza di progetti finalizzati al pas
saggio della casa di Arese alla Fiat, insieme alle notizie circa 
lo smantellamento o la drastica riduzione dello stabilimento 

Ettore Massacesi Romano Prodi 

milanese, dall'Iri provengano sempre le stesse dichiarazioni. 
«Prima di ricevere il plano da parte della Finmeccanlca e 
dell'Alfa non diremo niente, poi ci assumeremo le nostre 
responsabilità». 

Il riserbo dell'Istituto di ricostruzione Industriale potrebbe 
essere compreso, ma a questo punto la ridda di Indiscrezioni 
comincia ad essere eccessiva e Viri non può restare a guarda
re mentre si sviluppano «torbidi» che hanno l'effetto di depri
mere l'Immagine della casa pubblica dell'automobile e di 
deformare 1 negoziati In corso con le organizzazioni sindaca
li. Ci vorrebbero parole di chiarezza: Tiri Intende mantenere 
o no l'Alfa nel sistema delle Partecipazioni statali? Oppure 
l'irl preferisce trattare con Imprese private Italiane e stranie
re per una cessione anche parziale dell'Alfa? Quale opzione 
sceglie l'Iri tra le varie delineate nelle carte predisposte dal
l'Alfa Romeo? Che destino si prepara per lo stabilimento di 
Arese? 

L'Alfa Romeo occupa circa 40.000 persone, oltre 4.000 del 
suoi lavoratori si trovano in cassa integrazione a zero ore, la 

società ha Introdotto ad Arese unilateralmente li turno uni
co. Ebbene, non hanno questi lavoratori dell'Alfa, gli operai 
(anche quelli In cassa Integrazione), gli impiegati, i tecnici e 
gli ingegneri diritto di conoscere limpidamente qual è il loro 
destino, che plano strategico si prepara per gli anni 
1985-1094, che ristrutturazioni si ritengono indispensabili? -

L'Ingegner Innocenti, vicepresidente e amministratore de
legato dell'Alfa, ha intenzione di «tarare» la sua produzione 
su volumi dell'ordine delle 250-260 mila auto. E da chiarire 
subito che tale produzione dovrebbe comportare tagli di ma
nodopera non di poco conto, dal momento che delineerebbe
ro una situazione di non ritorno per 14.200 In cassa integra
zione a zero ore di Arese. Eppure non sembra siano queste le 
prospettive peggiori per la casa milanese. Ribadiamo che 
esistono realmente, e certe cose sono state confermate dal 
diretti interessati, ipotesi di ridimensionamento di consi
stenza ben maggiore. Tutto ciò senza aggiungere la ridda 
delle voci sulle trattative per la fuoruscita dell'Alfa dal siste
ma delle Partecipazioni statali. • > < ••• 

Noi riteniamo che In queste condizioni si rende difficile la 
strada della doverosa ristrutturazione dell'Alfa. Occorrono 
decisioni esplicite e limpide, da parte di tutte le forze respon
sabili, sugli orizzonti futuri della casa pubblica dell'auto. 
Una volta infuriavano le polemiche sull'assenteismo di Po-
mlgllano, sulla difficoltà dell'Alfa di produrre nuovi modèlli 
e nuovi motori: ebbene, ora a Pomigllano si lavora bene e a 
pieno ritmo, l'Alfa ha In progettazione e produzione nuovi 
modelli di auto e di motori. Ha bisogno di tranquillità per 
potere operare al meglio delle sue capacità che sono enormi, 
come risulta dalle valutazioni entusiaste che abbiamo senti
to sulle qualità dell'Alfa 90, di Imminente presentazione al 
presidente delfa Repubblica e alla stampa specializzata. 
- Ma per assicurare 11 futuro dell'Alfa, e cosa risaputa, sono 
necessari investimenti ragguardevoli. Saranno questi assi
curati dai suol soci, e cioè dalla Finmeccanlca e> dall'Iri? 
Certo, si potrebbe argomentare che ancora Finmeccanlca e 
Iri non hanno preso in esame il caso Alfa e pertanto risulta 
loro difficile giudicare la validità e decidere concretamente 
quali fondi siano indispensabili per consentirle risanamento 
e sviluppo. Ciò è vero solo In pane. Da troppo tempo si parla 
dell'Alfa Romeo e potrebbe essere controproducente per Iri e 
Finmeccanlca non decidere rapidamente. Darida, che rite
niamo sia a conoscenza del problemi dell'Alfa, ha dato delle 
risposte. A quando quelle di Finmeccanlca e Iri? 

Antonio Mereu 

Serie di scioperi all'ENEL, 
da martedì mancherà la luce 
Le agitazioni promosse dalla CGIL che contesta l'accordo aziendale separato firmato da 
CISL e UIL e chiede la riapertura delle trattative - Le ragioni dell'aspra controversia 

MILANO — Il programma di 
sciopero parte la prossima set
timana. Ci saranno fermate ne
gli uffici e nelle aree operative 
dell'ENEL, secondo decisioni 
che verranno prese a livello re
gionale. Ci saranno astensioni 
dal lavoro anche nelle centrali 
elettriche, secondo un pro
gramma predisposto nazional
mente solo dalla CGIL, nel cor
so di una vertenza che ha fatto 
parlare soprattutto per le divi
sioni della CISL e la UIL e per 
l'accordo separato firmato da 
queste due ultime organizza
zioni sindacali. 

Partiamo dagli scioperi, che 
rischiano di creare gravi disagi. 
Gli impianti di produzione sa
ranno interessati ad un piano 
nazionale di astensioni dal la
voro che — per grosse linee — 
prevede per martedì, 11 set
tembre e per mercoledì, 12, uno 
stacco di energia di 8 mila me
gawatt; per giovedì, 13 settem
bre. uno stacco di 9.500 mega
watt; per martedì, 18 settem
bre, i megawatt non prodotti 
saliranno a 12.000 poco meno 

di un terzo della potenza istal
lata di 40.000 megawatt. 

Cosa significa tutto questo 
per gli utenti? L'ENEL dovrà 
mettere in funzione il piano di 
rischio previsto in caso di ne
cessità, provvedere cioè ad un 
taglio progressivo delle utenze, 
con sospensioni governate del
l'energia. «Non vogliamo met
tere 1Italia al buio — dice il 
segretario della FILAE-CGIL. 
Giorgio Bucci — ma vogliamo 
che sia riaperta la trattativa al 
più presto». 

Veniamo ora alla divisione 
fra CGIL. CISL e UIL, che ha 
portato alla firma dell'accordo 
separato. «Il contratto — dice 
ancora Bucci — prevede la con
trattazione del premio di pro
duzione e di tutta la materia 
relativa all'orario e all'organiz
zazione del lavoro. La nostra 
piattaforma pone l'esigenza di 
rivalutare il premio di produ
zione destinando a questo sco
po una parte dei venti miliardi 
messi a disposizione dal consi
glio di amministrazione del-
TEnte e chiede la fine del bloc
co del turn over, con una pro

grammazione triennale delle 
assunzioni, la riduzione dell'o
rario soprattutto negli impianti 
di produzione. La CISL e la 
UIL ritenevano prioritario ri
spetto alla rivalutazione del 
premio di produzione una que
stione, quella della mutua inte
grativa aziendale, che non è 
prevista dai contratti ed è con
traria alla normativa del servi
zio sanitario nazionale.. 

Non era possibile comporre 
queste divergenze prima della 
presentazione delle piattafor
me all'ENEL? «Noi abbiamo 
proposto a CISL e UIL di con
sultare i lavoratori — dice Buc
ci — eee soprattutto ci siamo 
dichiarati favorevoli ad un re
ferendum sulla questione della 
cassa mutua integrativa. La no
stra opinione è che, se integra
zione deve esserci, sia decisa 
dai lavoratori e su base assolu
tamente volontaria. CISL e 
UIL non hanno voluto aprire la 
consultazione con i lavoratori». 

Il seguito è noto: CISL e UIL 
hanno firmato un accordo se
parato con l'ENEL che prevede 
il conferimento dei 20 miliardi 

messi a disposizione dal consi
glio di amministrazione per il 
contratto integrativo aziendale 
per una costituenda mutua in
tegrativa, quando già si profila
va un'intesa di massima per un 
piano triennale di assunzioni e 
sulle questioni relative all'ora
rio. «II nostro obiettivo — so
stiene Bucci — è la riapertura 
del confronto su tutto l'arco dei 
problemi, azzerando la questio
ne della cassa mutua azienda
le*. Ma è possibile colmare la 
lacerazione che si è creata fra i 
sindacati? Come è possibile ri
dare la parola ai lavoratori? 
«C'è in corso negli uffici una pe
tizione che chiede la ripresa 
delie trattative sulla base delle 
questioni poste dalla CGIL — 
dice Giorgio Bucci — e le firme 
raccolte non sono certo solo de
gli iscritti al nostro sindacato. 
In Lombardia, ad esempio, ha 
firmato la petizione il 40 per 
cento dei dipendenti, in Pie
monte ci sono già tremila fir
me». Difficile non tenerne con
to, al di là delle polemiche 
astiose di questi giorni. 

Bianca Mazzoni 

L'IRI va 
meglio 
ma chiede 
capitali 
BARI — Vanno meglio 1 con
ti dell'IRI nell'84. Migliora il 
margine operativo lordo del 
gruppo mentre la gestione 
del settore Industriale regi
stra perdite ridotte a 2.400 
miliardi (erano 3.200 nel. 
1983). Anche l'incidenza de
gli oneri finanziari sul fattu
rato scende dal 15,4 al 12%. 
Sono alcuni dei dati esposti 
dal direttore generale dell'i
stituto Zurzolo alla presen
tazione del padiglione IRI al
la Fiera del Levante. Nono
stante i progressi tuttavia, 
sostiene Zurzolo, 1 program
mi di investimento del grup
po potrebbero essere rimessi 
in discussione se non si prov-
vederà in tempi brevi a una 
ricapitalizzazione. Sul fronte 
finanziario infatti la situa
zione resta molto preoccu
pante. Nell'anno in corso so
no stati stanziati e incassati 
3.600 miliardi del fondi di do
tazione a fronte'di una ri
chiesta complessiva di 9 mila 
miliardi. 

Max Meyer 
acquista 
i cantieri 
Intermarine 
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LA SPEZIA — L'Intermarine 
cambia padrone. L'azienda lea
der nel mercato dei cacciamine 
famosa in tutto il mondo per la 
vicenda del ponte sul fiume 
Magra ha da ieri un nuovo pro
prietario. Il pacchetto aziona
rio è passato nelle mani di Leo
poldo e Gianni Varasi (rispetti- ~ 
vamente padre e figlio) titolari 
di un impero nel settore delle 
vernici con - i marchi Max-
Meyer, Duco e Veneziani Zon-
ca. Quattrocentosessanta di
pendenti, un indotto di 800 
unità, un portafoglio ordini di 
450 miliardi, un utile a fine '83 
di quasi 13 miliardi, l'Interma-
rine sarà da oggi governata di
rettamente da Gianni Varasi 
che si è riservato il posto di co-
amministratore delegato e vice 
presidente della società. Tra i 
primi progetti della nuova dire
zione vi sarebbe la costruzione, 
all'interno del golfo di La Spe
zia, di un nuovo cantiere in gra
do di costruire ed allestire i cac
ciamine in vetroresina. Per 
questo obiettivo la società 
avrebbe già stanziato circa 10 
miliardi. 

Il «piano trasporti» teme la finanziaria 
Un convegno indetto dal ministro - Libertini: «La riforma messa in discussione dalla politica restrittiva del governo» 

ROMA — Anche la lotta per 
ottenere davvero un piano 
dei trasporti in Italia, colle
gato ad una ipotesi di svilup
po, e non solamente settoria
le, passa attraverso la scon
fìtta di quanti in questi gior
ni ripropongono le loro ricet
te in previsione del varo del
la legge finanziaria, a base di 
•tagli* e contro una possibile 
ripresa economica. Un ban
co di prova, dunque, per le 
forze politiche, a cominciare 
da quelle di sinistra. E quan
to è emerso ieri mattina, in 
una discussione nell'aula 
delle commissioni parla
mentari della Camera, so
prattutto nell'intervento del 
compagno Lucio Libertini. 

Ma facciamo un po' di sto
ria. Il PCI da tempo avanza 
firoposte su questo terreno; 
a conferenza nazionale sui 

trasporti svoltasi in aprile 
testimonia questo impegno. 
Il Parlamento ha ora appro
vato una legge che dà al go
verno otto mesi di tempo per 
redigere un piano compren
dente 25 miliardi e che pre
vede la formazione di un ap
posito comitato. Tale comi
tato — comprendente grandi 
personalità, tra cui il profes
sor Leontiev e anche espo
nenti comunisti tra cui Fa
bio Ciuffìni — si è riunito nei 
giorni scorsi. I primi risulta
ti metodologici sono stati il
lustrati ieri appunto dal mi
nistro Signorile e dal profes
sor Stagni. II presidente del
la Confindustria Lucchini 
ha espresso un proprio ap
prezzamento; l'avvio del pia
no potrebbe avere effetti be

nefici sull'industria. 
- È subito emerso però il da
to politico di fondo. Va be
nissimo. ha detto Libertini, 
quello che stiamo preparan
do. I comunisti dimostrano 
qui che quando si vuole agire 
seriamente — e non a colpi 
di decreto taglia-salari — so
no pronti a dare il loro con
tributo. Anzi, in questo caso, 
senza i comunisti tutto sa
rebbe rimasto come prima. 
Ora però bisogna stare at
tenti. Sono in ballo alcune 
leggi che riguardano la rifor
ma dell'azienda, le ferrovie 
in concessione, il trasporto 
urbano e regionale, l'auto
trasporto merci. Se arriva la 
finanziaria con i tagli mi
nacciati, se queste leggi non 
vengono approvate, la di
scussione sul piano rischia 
di divenire un puro esercizio 

retorico. E l'intero governo 
— non tanto il ministro Si
gnorile — chiamato in ballo, 
chiamata a rispondere. » 

Interrogativi pesanti quel
li di Libertini e non campati 
per aria. Lo hanno dimostra
to gli interventi ascoltati su
bito dopo. Quello del segre
tario della CISL Pietro Merli 
Brandini che ha subito solle
vato il problema delle 'Com
patibilità* delle spese previ
ste nel piano con il sistema 
economico. Non sono certo 
un «reganiano*, ha detto il 
dirigente sindacale, ma il 
problema esiste. Sulla stessa 
lunghezza d'onda la garbata 
profusione del democristia
no Bernardi che ha condito, 
con gli elogi all'atteggia
mento costruttivo dei comu
nisti, una specie di -stop»; oc
corre contenere gli impegni 
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Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco «olande je 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

6 / 9 
1819.S0 
616.70 
202.215 
547.825 

30.667 
2337.85 
1908.375 

170.04 
1384 
1396.95 

7.47 
741 

87.993 
216.655 
216.015 
296.115 

11.862 
10.89 

7 / 9 
1815.25 
615.85 
200.745 
645.59 

30.571 
2330.25 
1902.25 

169.575 
1380.195 
1397.85 

7.435 
737.785 

87.692 
215,925 
215.375 
295.18 

11.85 
10.861 

di spesa. Nella sostanza: non 
cisonoisoIdL 

Questo è il punto politico. 
Esso fa parte, con evidenza, 
dello scenario tormentato 
che investe il pentapartito e 
l'atteso varo della legge fi
nanziaria. I nodi, come si 
usa dire, tornano di nuovo al 
pettine. C'è da dire che le 
ambizioni del comitato per il 
plano generale dei trasporti, 
illustrate dal ministro Si
gnorile, sono grandi. È stato 
tra l'altro annunciato che il 
ministro stesso esporrà la si
tuazione al comitato dei mi
nistri 1*11 settembre. Il piano 
dovrà avere una sua logica 
di sviluppo, dovrà creare una 
armatura territoriale effi
ciente e produttiva, arrivare 
a rovesciare il concetto del
l'Italia come appendice del
l'Europa per tornare ad esse
re il naturale ponte verso 
l'Africa e il Medio Oriente, 
risolvere i problemi dei gran
di agglomerati urbani, av
viare un serio discorso sul si
stema aeroportuale, portare 
a soluzione i problemi con
nessi al rapporto casa-lavoro 
(pendolari). 

Una esigenza sottolineata 
è quella del costo del servizio 
che, secondo il ministro, ri
mane mediamente di 8-9 
punti in più rispetto alla me
dia europea. Il dibattito ha 
registrato anche interventi 
di Donatella Turtura, Walter 
Galbusera, il presidente del
la Giunta Ligure Magnani, e 
il ministro della Marina 
Mercantile Carta. 

b. u. 

Brevi 

Consensi al contratto aeroportuali 
ROMA — I primi risultati dal referendum indetto dada federazione unitaria di 
categoria confermano una massiccia adesione dei lavoratori aeroportuali ai 
contenuti del contratto recentemente sottoscritto. In Lombardia r ipotesi di 
accordo é stata approvata con 176.3 si e 23 no. Nei centri drazionati Alitata 
di Roma 6 9 % sì e 29.3% no. 

Cornigliano: oggi un incontro 
ROMA — Dovrebbe svolgersi oggi a Roma un incontro tra Itateder. FLM e A 
pool di industriali privati che dovrebbe rilevare pane degli impianti dello 
stabibnento sderuripeo di CorrMjMno. Le mcogrwe suB" «mera operazione 
sembrano nega ultimi giorni aumentate. N sindacato si oppone m particolare 
aOa fermata del treno a nastri deSa fabbrica sema avere preventivamente 
ottenuto dagli mdustnafc privati tu,ie le garanzie ncNeste. 

Autodichiarazione: esenti pensioni di guerra 
ROMA — Anche • titolari di pensioni di guerra sono esentati dal presentare 
rautodchurazione dei redd-u non tassati (BOT e CCT) al fVie di ottenere la 
conferma del dritto. La drspostficoe era stata omessa nel testo pubblicato 
gena fa dai» Gazzetta Ufficiale. 

Protesta alla Ducati meccanica 
BOLOGNA — La decisione della Ducati Meccanica di porre m cassa «uegra-
zione altri 20 lavoratori penando * totale degli attuali sospesi a SO su 430 
dipendenti ha provocato Timmediata protesta deHa FLM e dei lavoratori 
interessati NegN Utcm anni l'azienda ha perso 220 posti di lavoro. 

Italia-Cina: contratto commerciale 
PECHINO — Le Industrie Rmnrte Eurodomestxi (ex Ignts) hanno Armato un 
contratto del valore di 23 nAoni di dolan per la vendita afta Caia dì macchine 
e Know-how per la fabbricazione di un elemento essenziale dì frigoriferi e 
congelatori. 

Zanussi: no del Monte Paschi 
ROMA — La deputazione del Monte dei Paschi avrebbe confermato un 1 
proprio atteggiamento dì ntato defla ricNesta avanzata dato Zarvssi e relati
va a un credito dì IO m*om di dotai. La società dì Pordenone aveva chiesto 
di considerare itabano questo credito vantato attraverso una consociata este
ra deaa banca Ma il Monte conferma il ntano 

EMIGRAZIONE 
Tante domande 
da fare 
o da inviare 
per il dibattito 
di domenica 
16 settembre 

Botta e risposta 
fra emigrati 
e Luciano Lama al 
Festival nazionale 

,' È in corso la preparazione della manifesta
zione con gli emigrati che avrà luogo domenica, 
16 settembre, al Festival nazionale dell'Unità 
di Roma. Anche se la città di Roma non è age
vole, come altre città del Nord Italia, per la 
distanza dai Paesi di emigrazione, vi è viva atte
sa per questo incontro tradizionale al quale, 
quest'anno, si accompagnano molte «novità». 
• . Oltre le novità politiche, derivate dal voto 
europeo che ha visto tanto accresciuta la forza 
del PCI in mezzo agli emigrati, vi è l'attesa per 
l'incontro con il compagno Luciano Lama invi
tato a rispondere alle domande degli emigrati. 

Perché sia possibile la riuscita di questa ini
ziativa e perché il maggior numero di lavoratri
ci e lavoratori emigrati possano partecipare di
rettamente a questo «colloquio» con il segreta
rio generale della CGIL è necessario fare per
venire nei prossimi giorni le domande, per 
iscritto, alla sezione emigrazione della Direzio
ne del PCI oppure alle Federazioni del PCI 
all'estero. 

Per questo viene fatto un particolare appello 
a tutti coloro che parteciperanno all'incontro di 
Roma (e anche a quanti fossero impossibilitati a 
farlo) in quanto nella mattinata di domenica, 16 
settembre, potranno prendere la parola soltan
to un numero limitato di intervenuti. 

La stampa di emigrazione 
ha dedicato molto rilievo alla 
notizia del probabile immi
nente avvento dei programmi 
televisivi italiani in Svizzera. 
Sembrano sopite le polemiche 
sulle presunte «primogenitu
re» di iniziative atte a sensibi
lizzare gli emigrati per l'otte
nimento di questo nostro dirit
to: all'informazione sui pro
blemi del nostro Paese, alla 
cultura, alla ricca tradizione 
partecipativa e democratica 
dell'Italia. La realtà informa- ' 
Uva, la più pluralistica possibi
le, è oramai una necessità in
derogabile per i popoli euro
pei, popoli che non si rinchiu
dono nei rispettivi confini na
zionali ma oramai si avviano 
ad essere sempre più una enti
tà unitaria fatta ai interessi e 
problemi comuni. Realtà nuo
va e i comunisti furono i pro
motori di iniziative che servi
rono e servono a sensibilizzare 
la nostra comunità su un' dirit
to oramai inderogabile. La' 
raccolta di oltre 50.000 firme," 
promossa da alcuni giornali 
dell'emigrazione e che ci vide 
protagonisti, sta a dimostrare 
la giustezza di questa analisi 
Non occorre chiarire il consi
derevole passo in avanti che si 
attuerà nel rapporto tra i no
stri connazionali, in particola
re riguardo alle giovani gerle-
razioni, e l'Italia con l'avvento 
dei programmi televisivi na
zionali Essi hanno mille difet
ti: sono lottizzati dai partiti di 
governo in modi e forme addi
rittura vergognosi. Il gioco e 
l'assalto alle veline informati
ve di parte possono essere con
siderati una prassi quotidiana. 
~ Nemmeno il genio di un 
perfetto Cencelli riesce tutta
via a nascondere una realtà 
democratica e partecipativa ti
picamente italiana che a eleva 
dal Paese attraverso mille ra
mificazioni e in cui il ruolo e la 
funzione dei comunisti, delle 
masse popolari, dei democra
tici, anche se camuffati e sti
lizzati da variegati interessi di 
parte, si impongono all'atten
zione di tutti Ben vengano i 
programmi televisivi, a di-

Finalmente la TV 
varca i confini 
spetto dell'affermazione del-
l'on. Craxi che intravedeva 
nella loro mancanza le mag
giori fortune del suo partito tn 
Europa. Alcune mistificazioni 
non saranno più possibili. Le 
lotte di milioni di lavoratori 
non si ridurranno, nella pro
paganda di alcuni politicanti 
locali, all'azione settaria e 
miope di alcuni gruppuscoli. 
Certo, questo ci pone dei pro
blemi nuovi. Li pone a noi e li 
pone a tutti i movimenti de
mocratici - dell'emigrazione. 
L'approccio dei mass-media 
italiani ai problemi dei nostri 
connazionali non potrà più es
sere ridotto a trasmissioni 
strappalacrime e deamicisiane 
tipo 11 radiofonico della mez
zanotte. Per non menzionare 
le piagnucolose interviste del 
recente passato di una certa 
Gina Basso. 

I lamenti, i pianti e gli 
astratti riconoscimenti a chi è 
lontano e nonpuò nuocere nel 
contesto del Paese al ben ri
stretto gruppo-dirigente non 
potranno pm avere ragione di 
esistere. Questi nostri conna
zionali sono gente matura. 
Hanno sì problemi. Ma li risol
vono sempre più nel contesto 
della lotta politica e sociale 
del complessivo mondò del la
voro europeo e sempre meno 
attaccandosi ai microfoni pro
tettori per esprimere pianti e 
lagnanze. Un approccio nuovo 
ai diritti-doveri dei connazio
nali. Tramissioni dirette a loro 
in cui si affrontino le temati
che italiane nel più ampio con
testo nazionale e in quello re
gionale, provinciale e comu
nale con elementi, dati e ana
lisi adeguati alla nuova realtà. 
Non dimentichiamo inoltre 
che l'accesso alle tramissioni 
italiane consentirà anche alla 
popolazione locale di superare 
certi tabù che sono duri a mo

rire e che tanto male hanno 
fatto alla comprensione reci
proca tra le diverse nazionali
tà. 

Il ricco patrimonio del no
stro Paese, la sua tradizione, la 
storia, la cultura, il modo di 
interpretare e vivere gli avve
nimenti, il partecipare e l'es
sere in ogni modo protagoni
sti, oltre ai problemi che. in
dubbiamente esistono, gravi e 
irrisolti nel nostro Paese, po
tranno essere oggetto di anali
si meno facilone e distratte. Le 
stesse poche trasmissioni ra
diofoniche e televisive locali 
dedicate alle comunità immi
grate richiederanno un rapido 
adeguamento a una situazione 
in parte improvvisa e inedita. 
Meno ' spettacolo-baraccone, 
meno utilizzazione di stereoti
pi tradizionali e ripetuti e più 
attenzione ed elevamento del
la qualità e della tempestività 
dei servizi sui problemi reali 
della gente, sul posto ove ope
ra e lavora. Ancora una volta 
si nota l'abissale disimpegno 
delle nostre istituzioni — am
basciate, consolati — che su 
tutta la questione tacciono e si 
straniano. 

Tutti parlano di questa no
vità. Loro tacciono. L'emitten
te radiotelevisiva è un ente di 
emanazione pubblica e il fatto 
che centinaia di migliaia di 
nostri connazionali possano 
avere in futuro l'accesso ai 
suoi programmi può e deve in
teressare le istituzioni, le forze 
Briiticbe e democratiche. 

uove tematiche, nuovi pro
grammi, nuovi interessa si 
sommano di fronte ai radicali 
cambiamenti che si preannun
ciano. Sarà compito di ognuno 
essere all'altezza di quanto nel 
frattempo viene avanti e ma-
tura. 

GIANNI FARINA 

Nel giugno 1981, il consiglio 
di amministrazione deUTNPS 
deliberò alcune innovazioni 
organizzative e procedurali al
lo scopo di procedere al riordi
namento dei servizi addetti al
la definizione delle pensioni 
in regime internazionale. In 
quel momento la giacenza di 
pratiche di pensione di emi
grati era di 124.957. Dal giu
gno 1981 al giugno 1984 sono 
state «smaltite» poco più di 
6.000 pratiche. Una media di 
duemila pensioni l'anno, il che 
significa che — con questi rit
mi — dovremo attendere ben 
60 anni prima che siano smal
tite tutte le giacenze attuali, 
senza considerare i lavoratori 
emigrati che, nel frattempo, si 
aggiungeranno a quelli che 
hanno già avanzato la doman
da di pensione. 

La situazione più che dram
matica è scandalosa e viene 
descritta in un comunicato del 
ministero degli Esteri a propo
sito di un riunione convocata 
dal sottosegretario, on. Mario 
Fioret, alla quale hanno parte
cipato i rappresentanti del Mi
nistero del Lavoro, delle Fi
nanze e dellINPS. 

Con un candore davvero 
degno di miglior causa il co
municato emesso dall'agenzia 
•Inforni» riferisce che i dati 
esposti nella riunione denun
ciano un ritardo nel program
ma di eliminazione delle gia
cenze così come 11NPS aveva 
programmato. 

Secondo lo stesso comunica
to. al 31 gennaio 1983. risulta
vano in istruttoria 163.000 pra
tiche di pensione di emigranti. 
Alla fine dello scorso anno le 
giacenze globali si erano ridot
te. nelle sedi regionali e pro
vinciali. a 120.000. Quaranta-
tremila in meno: un bel salto, 
tanto da fare sperare anche a 
noi. che rifiutiamo i «trionfali
smi» del governo, che la fase 
più critica fosse in vìa di supe
ramento. Invece dopo la riu
nione alla Farnesina appren*. 
diamo che siamo tornati in al
to mare, tant'è che le giacenze 
al 31 maggio 1984 erano anco
ra ben 118-000, cioè erano state 
evase appena duemila prati
che da dicembre a maggio. 

Quali le cause di questo ar-

Arretrato INPS 
a quota 118.000 
resto nell'eliminazione del
l'arretrato? Non c'è da arro
vellarsi, le cause sono sempre 
le solite e a pagare sono sem
pre i pensionati. L'INPS de
nuncia, giustamente, che la 
responsabilità più grave di 
questa situazione risiede nel 
fatto che l'Istituto è chiamato 
dal governo a fare fronte a 
nuovi adempimenti da una 
normativa sempre più intrica
ta. A questo si aggiunge il di
fetto cronico che il personale, 
incaricato del disbrigo delle 
pratiche che riguardano gli 
emigranti, non è adeguato e in 
numero sufficiente. Il comu
nicato stampa della riunione 
informa che si è discusso pure 
dell'imposizione fiscale delle 
pensioni dei connazionali resi
denti all'estero, della quale ci 

siamo occupati ancora una 
volta nelle settimane scorse. 

Su questo argomento si leg
ge che, il 26 luglio 1984, dopo 
tanti anni di denunce e di pro
teste da parte nostra e da parte 
degli emigranti, U governo si 
accorge che •effettivamente ci 
sono delle contraddizioni che 
vanno eliminate sia attraverso 
modifiche legislative, sia, qua
lora possibile, con interpreta
zioni estensive delle norme in 
vigore». 

Ce voluto tanto tempo per 
accorgersene Ora che se ne 
sono accorti, chiediamo che O 
governo accetti le proposte 
che il PCI ha avanzato al Par
lamento. Questo è il minimo 
per fare cessare la realtà scan
dalosa che decurta i già magri 
redditi dei pensionati emigra
ti. 

Due importanti sentenze 
del tribunale di Kassel 

Il Bundessozialgericht, cioè il tribunale sociale superiore di 
Kassel, ha emesso due significative sentenze per impedire un 
abuso che i datori di lavoro attuavano da tempo nella Repubbli
ca federale. I datori di lavoro nella RFT interpretavano la legge 
sul lavoro in modo sempre più restrittivo come nel caso in cui 
nel periodo di «preavviso» attuavano non solo il lkenaàainento 
ma imponevano al lavoratore di usufruire delle ferie pagate. 
Anche quando i lavoratori si ammalavano durante il periodo di 
«preavviso», i datori di lavoro rifiutavano la sospensione delle 
ferie (forti di una sentenza che considerava «malattia di comodo» 
l'infermità contratta durante il periodo di «preavviso*). 

Contro questa prassi (e la sentenza ingiusta che la consentiva) 
si è battuto a lungo il patronato Inca-CGIL di Stoccarda che ha 
sollevato il problema fino a quando il Burtdessoaìalgericht di 
Kassel è intervenuto con le sue sentenze del 20 marzo '84 (n. 8, 
KR 4-83) e del 27 luglio 1984 (n. 3, KR 9-«3). Con queste sentense 
— che confermano la tesi sostenuta dalTInca-CGIL a favore dei 
lavoratori — il tribunale sociale ha respinto la prassi padronale 
ed ha sentenziato che i datori di lavoro debbono provvedere alla 
sospensione del pagamento dell* ferie per l'intervento della 
incapacità di lavoro e, quindi, accettare la maturazione delle 
ferie extra malattia. Tanto più che la sentenza di Kassel è defini
tiva- GIACOMINO DA ME 
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12 l'Unità - SPORT VENERDÌ 
7 SETTEMBRE 1984 

Più fortunata Imolfi, que
st'anno, di Monza. La formula 
1 era approdata in riva al San-
terno dopo l'esaltante e unica 
vittoria della Ferrari sul circuì-
to di Zolder, in Belgio. Comin
cia oggi il gran premio d'Italia 
con nelle orecchie ancora le pa
role di resa incondizionata del
la scuderia modenese allo stra
potere della McLaren: «Non 
voglio illudere i tifosi della Fer
rari — ha detto una settimana 
fa il commendatore di Mara-
nello —; non abbiamo l'arma 
vincente. Le nostre macchine 
Bono ammalate e non riusciamo 
a trovare il medico che le sap
pia guarirei. Ferrari sotto tono, 
quindi, anche sul circuito lom
bardo? È difficile poter deci
frare in anticipo gli sviluppi di 
una corsa automobilistica. Un 
fatto è certo: nessun altro team, 
a parte la McLaren, è in grado 
di essere superiore alle vetture 
rosse. Certo, un terzo posto per 
Arnoux o Alboreto sarebbe già 
una vittoria vista lo crisi in cui 
versa la scuderia modenese Cri
si, comunque, che condivide 
con le Renault dai turbo troppo 
fragili, con le Lotus non sembra 
affidabili in corsa, con le Wil
liams che soffrono di una anti
quata aerodinamica, con le 

Lo strapotere delle McLaren 
«chiude» le Ferrari 
Brabham solo ultimamente 
uscite allo scoperto. 

Il gran premio d'Italia a 
Monza, ha sempre un valido 
motivo d'interesse da offrire: 
l'anno scorso era all'insegui
mento di Piquet ad Alain Prost 
con il francese, allora su Re
nault, circondato da gorilla e in 
evidente crisi psicofisica; que
st'anno il duello fra i due piloti 
della McLaren, Lauda e Prost, 
divisi solo da un punto e mezzo 
nella classifica mondiale. Non 
solo: quale sarà il comporta
mento dei 100.000 spettatori 
nei confronti della Ferrari? Se 
fischiassero — ha ripetuto En
zo Ferrari — non li condanne
rei. Hanno pagato il biglietto, è 
giusto che applaudano o fischi
no chi lo meritai. E nei con
fronti di Lauda? Molti hanno 
sognato il ritorno dell'austriaco 
a Maranello. Ma «the commen
datori è stato categorico: «Qui 

non torna. Costa troppo». Lau
da, comunque, ha dalla sua 
parte la maggior parte del po
polo ferrarista dopo le delusio
ni delle rosse. E come l'anno 
scorso, Alain Prost avrà ancora 
tutti contro. Vedremo come 
reagirà il francese sulla pista 
definita «la Scala dell'automo
bilismo mondiale», o come af
ferma Taruffi, ex grande pilota, 
«il circuito che sa d'eterno». 

Come spesso avviene nello 
sport, in mancanza di un'idea 
originale si copia la trovata del 
vincente. Così la Ferrari porte
rà a Monza una «C 4» modifi
cata nella parte aerodinamica e 
che assomiglia molto alla 
McLaren. Anche l'Alfa Romeo 
non ha aspettato oltre per 
adottare la linea posteriore .del
le sue macchine ai disegni del
l'inglese John Barnard, proget
tista dei bolidi guidati da Niki 
Lauda. Le macchine milanesi 
con le nuove modifiche si sono 

Per Alboreto 
e Arnoux 

-'.,' un terzo 
posto già 
sarebbe 

una vittoria 
Iniziano oggi 

le qualificazioni 
di formula uno 

sulla pista 
di Monza 

• A fianco: PIQUET al suo ar
rivo a Monza; sopra: ALBO
RETO durante alcune prove 

rivelate più veloci di una venti
na di chilometri. Il che, dicono 
ad Arese, fa ben sperare. Pure 
la Williams riproporrà a Monza 
la versione McLaren, anche se 
Keke Rosberg continua a ripe
tere: «Per guidare la Williams ci 
vorrebbe un camionista tanto è 
dura da guidare». Solo la Re
nault vuole peccare d'orgoglio: 
non solo metterà in pista le so
lite vetture gialle, ma ha addi
rittura abbandonato per il mo
mento l'iniezione totalmente 
elettronica. La Règie punta, 
quindi, alla tradizione e vedre
mo se avrà ragione. 

Chi non vedremo a Monza? 

Le Tyrrell squalificate dalla 
FIA (Federazione internazio
nale auto) sino alla fine della 
stagione. Ken TV"e,l aveva ba
rato sul peso, è stato finalmen
te punito. Non ci sarà Senna, 
decretato ormai come la futura 
speranza della formula 1. Ave
va firmato alcuni giorni fa un 
contratto con la Lotus pur 
avendo degli obblighi con la 
Toleman fino al 1986. La Tole-
man l'ha appiedato. Al suo po
sto correrà un italiano, Pier 
Luigi Martini, che naturalmen
te spera di qualificarsi. Oggi, 
così, vedremo sette italiani par

tecipare alle prove di Monza: 
Alboreto (Ferrari), Patrese (Al
fa Romeo), De Angelis (Lotus),. 
De Cesaris (Ligier), Ghinzani 
(Osella), Teo Fabi (Brabham) 
e, appunto, Martini (Toleman). 

Ora la guida al gran premio 
d'Italia: oggi prime qualifiche 
(TV2 dalle ore 14.30 alle 15.30). 
domani prove per la griglia di 
partenza (TV2 dalle ore 14.45 
alle 16.55); domenica la corsa 
(51 giri per un totale di 295,800 
chilometri) con inizio alle ore 
15 (diretta TV2). 

Sergio Cuti 

ROMA — Per lui sarà un derby 
particolare: siederà sull'altra 
sponda, sarà cioè un nemico. 
Ma Roberto Clagluna non ac
cetta la definizione dì nemico, 
neppure tra virgolette. 

-No, non nemico. Nella mia 
vita mi sarò sicuramente fatto 
degli avversari, ma mai dei ne
mici'. '...-••• 

— Eppure — obiettiauo — 
ne avresti ben donde, se consi
deriamo che la Lazio ti cacciò, 
alla penultima giornata del 
campionato '82-83 di serie B, 
quando ormai avevi conquista
to la promozione. 

*Non mi piace rivangare 1/ 
passato. Cerco di guardare 
sempre avanti. Ma è vero che 
quell'esònero (si capisce che 
voglia dire "cacciata", ma si 
corregge con un sorriso agro
dolce), ha pesato sul mio modo 
di intendere il calcio*. • 

— Diciamo, allora, che non 
si tratterà di una vendetta, ma 
di una rivincita sicuramente, o 
no? 

•Sbagli anche in questa oc
casione. Chiede la rivincita chi 
ha perduto. Io con la Lazio non 
avevo perduto, perché la pro
mozione era stata raggiunta 
Ma — nel calcfo come ormai 
avrai imparato anche tu, che ci 
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Clagluna: «Non sarà 
un derby dove io 

mi vestirò da nemico» 

CLAGLUNA. ex senza rancore 

stai da una vita come me — 
possono accadere tante cose'. 

— Una esperienza scioccan
te, d'accordo; ma forse non an
che formativa? 

• Verissimo. Ho capito di più 
uomini e cose di questo mondo. 
Ho tirato le somme, ed il bilan
cio non è apparso in rosso. Ho 
conosciuto gente meravigliosa, 
ragazzi d'oro, dirigenti vera
mente onesti: •..••••••••-. 

— A proposito di esperienza 
e di scente, com'è che con una 
laurea in scienze politiche hai 
dirottato la tua vita verso il cal
cio? 
. 'Perché amo l'uomo. Sì, è 
proprio così. Soltanto lo sport, 
il calcio in particolare, ti fa 
stare a contatto con i giovani. 

Lo sforzo comune di capirsi è 
esaltante. Pensa a quanti ra
gazzi mi sono passati tra le 
mani nella Lazio, prima di 
mettermi i "gradi" (sorride alla 
battuta) dì superiore: 

— Nella - - Sambenedettese 
avrai avuto modo dì conoscere 
di più la cosiddetta provincia. 
Più pregi che difetti? 

'Certamente l'uno e l'altro, 
anche se per mele soddisfazio
ni non sono mancate. Pensa 
che è stato il presidente della 
Samb a concedermi il placet di 
passare alla Roma (dopo una 
telefonata di Viola), pur aven
do firmato la riconferma. Ve
ramente un grande attestato 
di stima: •'-••"•' 
-v — Il «caso Eriksson»: come 

• SEREDA. una delle 
attrazioni a Modena 

Dopo 
il record 
europeo 
di Rieti * 
(m. 2,37) 
Valeri 
Sereda 
vuol salire 
ancora 
e tenta 
m. 2,40 

Dal n o s t r o inv ia to 
MODENA — É nato venticin
que anni fa a Pyatigorsk, è alto 
1,86, pesa 73 chili, è pilota del
l'aviazione militare sovietica e 
ha una bella faccia piena di baf
fi. Domenica scorsa a Rieti ha 
saltato 2,37, record d'Europa. 
Si chiama Valeri Sereda ed è 
forse — tenuto conto che si ser
ve di statura limitata (un salta
tore alto solo 1,86 è abbastanza 
basso) — Io specialista più do
tato che ci eia. «Sono venuto in 
Italia», ha detto, «per dimostra
re che sono forre. Quattro anni 
fa contavo di dimostrare ai 
Giochi di Mosca di essere un 
grande saltatore ma una serie 
di problemi fisici mi rovinò il 
lungo lavoro di preparazione. 
Ho ricominciato a lavorare per 
esprimermi a Los Angeles e sa
pete come è andata. Ai Giochi 
dell'amicizia ho saltato soltan
to 2.25 perchè pioveva e a Rieti, 
finalmente, ho potuto dare 
quel che avevo. Ma non è finita. 
Ho ancora molto da dire. La 
statura? È importante e io non 
sono tra i più alti. Penso che 
aumentando la statura media 
dei saltatori si eleveranno an
che le misure. I margini di mi
glioramento nel salto in alto so
no addirittura impensabili. As
sisteremo a cose straordinarie». 

Valeri Sereda ha partecipato 
a una conferenza stampa nel-

Alla Festa delPUnità-sport 
dibattito sulla Conferenza 

MODENA — Oggi e domani a Modena, nell'ambito della 
festa deU'l/nitd-sport è prevista l'assemblea nazionale del 
Partito comunista in preparazione della seconda conferenza 
nazionale sullo sport che sarà organizzata il mese di dicem
bre. Oggi si comincia alle 16 nella sala Leonelli della Camera 
di Commercio, domani alle 9 del mattino nella stessa sala, 
relatore il senatore Nedo Canettl. La prima conferenza fu 
organizzata a Roma nel *78 e sollevò moltissimi problemi, 
propose soluzioni, servi da stimolo a tanta gente di buona 
volontà per lanciare iniziative a favore della pratica sportiva. 
Molte proposte sono rimaste inevase, molte iniziative non 
sono riuscite a svilupparsi come era auspicabile. Quindi la 
secoda conferenza avrà la funzione di verificare la situazione 
generale del nostro paese nell'ambito della pratica sportiva. 
Alla prima conferenza del nostro partito seguì la Conferenza 
nazionale del ministero del Turismo e dello Spettacolo. E 
quindi in questi anni molte cose sono state dette. Sarà una 
ragione di più per altre verifiche. Parteciperanno all'assem
blea di oggi e di domani molti assessori allo sport di comuni, 
province e regioni, esperti e specialisti. 

Parata di campioni stasera 
al Meeting Città di Modena 
l'ambito della Festa dell'Unità-
sport a Modena. Con lui c'era
no Tamara Bykova, Konstan-
tin Semykhin (primatista so
vietico di salto in lungo). Ale-
ksandr Krupski, Vladimir Po-
lyakov, Sergej Sosimovich e il 
canadese Arnold Boldt che ha 
una protesi al posto della gam
ba destra: tutti protagonisti — 
eccettuato Semykhin — del 
•meeting città di Modena» do
mani pomeriggio e sera. 

Valeri Sereda — che domani 
tenterà la fantastica misura di 
2,40 — si è esibito in una lunga 
serie di risposte che hanno ab
bracciato i temi dell'agonismo, 
della politica e della vita socia
le. Ha detto che sulla decisione 
di boicottare Los Angeles sa
rebbe stato inutile, avendone la 
possibilità, parlare con Kon-
stantin Cernenko -perché noi 
avevamo caoito perfettamente 
i motivi delfa rinuncia e li ave
vamo accettati. Da quel mo

mento per noi era importante 
soltanto ottenere dei risultati 
per mostrare al mondo il nostro 
valore». Ha parlato del già leg
gendario (nonostante abbia so
lo 25 anni) Volodta Yashenko, 
lo sfortunatissimo campione 
che dopo aver migliorato tre 
volte il limite mondiale (2.33, 
2,34 e 2,35) fu fermato da gravi 
infortuni a un tendine e a un 
ginocchio e da una successiva e 
dolorosa serie di interventi chi
rurgici. Ha detto che Yashenko 
col suo stile ventrale era un fe
nomeno. «Ma il fosbury è supe
riore. perché permette a tutti, 
anche a chi non è ricco di talen
to, di ottenere buoni risultati». 
Su Yashenko ha fornito una 
primizia: «Non è vero che abbia 
smesso. Si sta allenando e tor
nerà e farà grandi cose». Sereda 
è molto spiritoso e ha proposto 
di organizzare campionati per 
categoria di statura, così come 
si fa nel pugilato sulla base del 

peso. 
Tamara Bykova ha parlato a 

lungo di Ludmila Andonova, 
primatista del mondo. «Sono 
sua amica e spesso mi alleno 
con lei perché anche se Ludmi
la è bulgara è nata dalle mie 
parti. Mi piace molto come per
sona e parliamo di mille argo
menti. Devo dire di essere un 
po' stupita, talvolta, che esista
no donne straordinarie come 
lei. Sono pure stupita che sia 
riuscita a mantenersi in forma 
così a lungo. Le sue quaiità tec
niche? Ha molta forza e una 
fantastica azione di stacco dal
la pedana. Non è molto veloce 
nella rincorsa e quindi ha ampi 
margini di miglioramento. In 

f>iù sta vivendo un momento fe
lce della sua vita: ha avuto un 

bambino ed è serena. E la con
dizione psicologica è molto im
portante per una saltatrice. Ci 
da aggiungere che salta da poco 
e che quindi non è logora, né sul 

piano fisico né su quello menta
le». 

Tamara ha detto di aver 
cambiato rincorsa (più lunga e 
più dritta, prima affrontava l'a
sticella con una rincorsa arqua-
ta) e che ciò le ha creato dei 
problemi. «Ma credo pure che 
questa nuova tecnica mi potrà 
portare ai 2 metri e 10 centime
tri». La sfida è quindi già pron
ta e l'anno prossimo ne vedre
mo delle belle. Sembra ieri che 
Rosy Ackermann saltava due 
metri e Sara Simeoni 2 metri e 
1 centimetro. La bionda cosac
ca ci ha informati che una con
nazionale di 17 anni, Olga Tur-
chak, usando queste nuove tec
niche di rincorsa, salta tran
quillamente 1,90-1,92. E ri con
siglia di tenere a mente questo 
breve nome. L'evoluzione dei 
salti in alto e con l'asta sta rag
giungendo livelli fantasportivi. 

Remo Musumeci 

VAIC decisa 
a tutelare 

gli interessi 
del brasiliano 

Dirceu 

ROMA — .L'Associazione Calciatori ha il 
compito di difendere i propri iscritti di 
qualsiasi nazionalità essi siano. Per il "caso 
Dirceu-Napoli", dico che la società parte
nopea sta portando un po' oltre la vertenza 
con Dirceu e mi auguro che prima dell'ini
zio del campionato chiarisca la posizione 
del giocatore o liquidandolo oppure ceden

dolo, se questi sarà d'accordo, ad altra so
cietà*. Lo ha dichiarato all'Adnkronos 
l'aw. Leo Grosso, vicepresidente dell'Aie, 
parlando appunto del caso Dirceu, il gioca
tore brasiliano che è in soprannumero al 
Napoli in quanto la società partenopea, ol-
tre a Maradona. ha acquistato anche Da
niel Bertoni dalla Fiorentina, trovandosi 
dunque con tre stranieri. (Insieme all'Inter 
ed al Milan che hanno a «carico. Juary * 
Blisset). «Il Napoli sta esagerando. Giorni 

fa Juliano mi assicura che il rapporto tra 
Dirceu e la società è quasi in fase dì accor
do — dice l'aw. Grosso —. sento invece 
l'avvocato De Palma, nostro fiduciario da 
Napoli, il quale mi dice che la cosa è tutto
ra in alto mare e che il Napoli ancora non 
ha definito nulla*. Quindi Grosso ha con
cluso: «C'è stato qualcosa che non ha fun
zionato all'Ufficio contratti della Lega. Dal 
canto nostro andremo fino in fondo in que
sta vicenda e tuteleremo fino in fondo gli 
interessi del nostro iscritto.. 

l'hai vissuto? 
-Ero tranquillo. Nella inter

vista che ti rilasciai in esclusi
va, se ben ricorderai dissi che 
non mi ero mai sentito privato 
delle mie prerogative di alle
natore. Lo riconfermo. Anzi, 
penso che la decisione del CF 
della Federcalcio vada nel sen
so giusto. Io ed Eriksson abbia
mo aperto una nuova strada*. 

— Già, però l'Associazione 
allenatori protesta. 

•Il presidente Zani vede la 
cosa dal suo punto di vista. Ma 
deve stare tranquillo: Eriksson 
non allena; lo svedese è soltan
to un "consigliere tecnico". 
Nessun regolamento federale è 
stato infranto. Se così fosse sa
rei stato io il primo a mettere i 

punti sulle "i". Se non l'ho fat
to è segno che la mia personali
tà è rimasta integra: 

— Ma lo svedese può aver 
aperto la porta alla riapertura 
delle frontiere agli allenatori 
stranieri. 

•Chi l'ha detto? Per il mo
mento non credo. Semmai ci 
sarà da puntualizzare meglio 
compiti e attributi del cosid
detto "direttore tecnico". Io 
posso ' comunque ritenermi 
soddisfatto di questa collabo
razione. L'allenatore della Ro
ma sono io. Lo ha riconosciuto 
10 stesso CF: 

— Ma il derby come lo af
fronterai? 

•L'emozione non mancherà, 
ma che non mi si consideri un 
nemico. La mia "cultura" cal
cistica me la sono formata in 
tanti anni netta Lazio. Adesso 
sono alla Roma, con l'intenzio
ne di aprire — dopo Liedholm 
— un nuovo ciclo. Chi vincerà? 
11 migliore, spero. Ma se doves
simo fare pari, mi auguro che 
ciò avvenga al termine di una 
bella partita. Sto vivendo una 
esperienza esaltante. Il famo
so bivio: dietro l'angolo può es
serci la legittimazione delta 
mia scelta di vita. Non voglio 

{ 'allire. La Roma mi ha offerto 
a grande occasione, la ringra

zio-. 
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COMUNE DI 
CASANDRINO 

(PROVINCIA DI NAPOLI) 

IL S I N D A C O 

RENDE N O T O \ -\ 

Che con detibere cB G.M. n. 252 del 18.5.S4 e n. 221/A del 5.5.84 
sono state indette gara dr licitazione privata con a sistema di cui all'art. 1 
lett. d) legge 2.2.973 n. 14 per l'appalto dei rispettivi lavori di: 

1) COSTRUZIONE ABITAZIONE CUSTODE SCUOLA ELEMENTARE 
IMPORTO A BASE D'ASTA . L 27.629.807 

2) COSTRUZIONE GARAGE PER AUTOMEZZI COMUNALI 
IMPORTO A BASE D'ASTA L 27.400.196 

Le Ditte eventualmente interessate possono presentare l'istanza in bollo 
di partecipatone entro 10 gg. dalia data di pubblicazione della presente. 
indirizzandola all'Ufficio dì Segreteria di questo Comune. La richiesta non 
vincola l'Amministrazione. ' 

L'ASSESSORE LLPP. 
(Nicola MoreOi) 

IL SINDACO 
(Aw. Rocco Galdieri) 

COMUNE DI SANREMO 
A V V I S O D I GARA -

B Corone (fi Sanremo provvedere ad appaiare, mwfente gara a Bbtazww privata, con 
1 metodo di cui arart i tenera D ditta legge 2/2/1973 a. 14 i lavori di rtpascaxnto 
deb scoofera del molo dì ponente - Poro a Sanremo. -
tanna i t e « m L » i .m.»o . 
bercione tó» Naznrafe Costruttori categoria 13/A. 
Sono esebse le off«ne in aumerao. 
Le richieste di invito, in carta bollata da L 3.000. devono essere inviate al Comune (fi 
Sanremo - Ufficio Contratti - entro a 22/9/1964. 
Sanremo. 18 agosto 1964 B. SUB COMMISSARIO PREFETTIZIO 

OUl Gabriele Pareo 

COMUNITÀ MONTANA 
ALTO JONIO 

(COSENZA) 

AVVISO DI GARA -
La Comunità Montana Atto Jooio di Trebtsacce - strada F di Via Duca 

dì Genova n. 25. deve appaltare mediante bcitanooe privata con «1 criterio 
stabilito dal art. 1 lettera d) ed art. 4 de3a Legge 2/2/1973 n. 14 i 
seguenti lavori: 

«INTEGRAZIONE E DISTRIBUZIONE DELLE DOTAZIONI IDRICHE PER 
L'ABITATO DI AMENDOLARA MARINA (CSI*. 

L'importo a base d'asta e di U 154.400.000. 

Non sono ammesse offerte in aumento 

Le Imprese interessate, «scritte ne»TA.N.C. n e » categoria 10 per un 
importo di L. 150 rniioni potranno avanzare istan*a a mezzo raccomanda
ta. su carta da boBo da L 3.000. a questa Comunità Montana entro IO 
giorni dada data di pubblicazione del preseme avviso. 

Le ncneste d'invito non vincolano questa Amministrazione- ' 

' IL PRESIDENTE 
(Prof. Oomen»canton»o Catapano) 

COMUNE DI SANTA CROCE SULL'ARNO 
PROVWCU 01 PISA 

Sara indetta gara per • seguènti lavori: 
festvRuraznr* e completamento detta fognatura urbana con separazione deoa rttt 
ovAmsedArReMustnaìe. . . . 
r Sfratto d« pregeno esecutivo di r tono - • • • « * • taa f i i f « i l . OTMBM. 
L'appalto si svolgerà con le nodaRa di cui iTaa 1 « I A) deSa legge 2/2/ 1973H14. 
Urrr«»^iriaam*bofc)«»Tv»aiU9ara,oovrarTOp 
20 gmtt data data a pubt*ca»ne de) presente avvisa 
La nchesta no» * vincolante par rAwmrw»iDone Comunale 

B.SMVAC0 
(Adho Puccini) 

Brevi 

Gli arbitri di Coppa Italia 
Premesso che tutte le partite si giocano alle ore 16.30. ecco gli arbitri: 

GIRONE 1 — Trìestina-Milan: Lanese. Brescia-Como: Testa, Parma-Carrare
se: Lamorgese. GIRONE 2 — Inter-Avellino: Paparesta. Spai-Pisa: Magni. 
Francavilla-Bologna: Greco. GIRONE 3 — Roma-Lazio: D'Elia. Padova-Vare
se: Tuveri. Genoa-Pistoiese: Pirandola. GIRONE 4 — Empoli-Torino: Pieri, 
Cesena-Cremonese: Lombardo, Monza-Vicenza: Bruschin. GIRONE 5 — Ve
rona-Ascoli: Ciulli, Catania-Casarano (a Siracusa): Frigerio, Campobasso-Be
nevento: Coppetelli. GIRONE 6 — Udinese-Samp: Pairetto, Bari-Cavese: 
Luci. Lecce-Catanzaro: Leni. GIRONE 7 — Juventus-Samb: Sguizzato, Paler-
mo-Atalanta (a Reggio Calabria): Bergamo, Taranto-Cagliari: Pezzella. GIRO
NE 8 — Napoli-Fiorentina: Casarin. Arezzo-Casertana: Vecchiatini, Perugia-
Pescara: Ongaro. 

Scuz vince ad Arcola 
Il 17enne Mario" Scuz. di Conegliano Veneto, ha vinto la prima tappa del 

Giro ciclistico della Lunigiana per dilettanti, battendo in volata il ligure Corte
se. Di Grandi e il trentino Ubaldi. Oggi seconda tappa da Ceparana a Castel-
nuovo Magra di 120 km. 

La schedina del Totocalcio 
Brescia-Como 1; Campobasso-Benevento IX; Cesena-Cremonese 1; Em

poli-Torino X2; Francavilla-Bologna X; Genoa-Pistoiese 1; Inter-Avellino. 1; 
Napoli-Fjorentina 1X2; Palermo-Atalanta X2; Roma-Lazio 1X2; Triestina-
Milan 2; Udinese-Samp IX; Verona-Ascoli 1. 

Tramontana brilla a Plovdin 
Il giovane Massimiliano Tramontana delle Fiamme Oro di Roma ha stabilito 

a Plovdin. in Bulgaria, il nuovo primato mondiale nel lancio del salvagente eoo 
metri 28.60. nel corso di un meeting internazionale di nuoto per salvamento. 

Cerezo alla Disciplinare 
1 Oggi la e Disciplinare» esaminerà il ricorso della Roma che chiede la riduzio

ne della squalifica di Cerezo. Come si ricorderà il brasiliano venne offeso da 
Restelli del Padova che lo apostrofò con uno «sporco negro». Cerezo venne 
espulso e punito con due turni di squalifica. 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI COSENZA 

UFFICIO APPALTI E CONTRATTI 

AVVISO DI GARA 
Si rende noto che questa Amministrazione intende esperire, col 
metodo di cui all'art. 1 lettera 0) della legge 2/2/1973 n. 14. la 
licitazione privata per l'appalto dei lavori di sistemazione ed 
ammodernamento della strada S. Nicola - Lorica (dalla S.S. 107 
al Km. 3 + 200) per l ' importo a base d'asta di Lire 
410.000.000. finanziati con mutuo della Cassa Depositi e 
Prestiti. 
Le imprese interessate, in possesso dei requisiti necessari, pos
sono chiedere di essere invitate alla gara inviando domanda in 
bollo all'Amministrazione entro dieci giorni dalla pubblicazione 
del presente avviso. 
La richiesta di partecipazione non è vincolante per l'Amministra
zione. 

L'ASSESSORE Al LL.PP. 
(Giovanni Tursi Prato) 

IL PRESIDENTE 
("Aw. Francesco Fiorino) 

CITTÀ DI TORINO 
AVVISO DI CONCORSI PUBBLICI 

PER TÌTOLI ED ESAMI 
Sono aperti i sottonotati concorsi pubblici per titoli ed esami: 

n. 5 posti nel profilo professionale di conduttore grandi im
pianti telefonici (IV qualifica funzionale O.P.R. 347/83) di cui 
n. 3 posti riservati ai dipendenti di ruolo del Comune dì Torino: 
n. 5 posti nel profilo professionale di magazziniere framacie 
comunali (IV qualìfica funzionale D.P.R. 347/83) di cui n. 3 
posti riservati ai dipendenti di ruolo del Comune di Torino: 
n. 150 posti nel profilo professionale di vigile messo (V qualifi
ca funzionale O.P.R. 347 /83) di cui n. 75 posti riservati ai 
dipendenti di ruolo del Comune di Torino; 
n. 28 posti nel profilo professionale di Assistente Sociale (VI 
qualifica funzionale D.P.R. 347 /83 ) di cui n. 14 posti riservati 
ai dipendenti di ruolo del Comune di Torino: 
n. 4 0 posti nel profilo professionale di Educatore Socio-Assi
stenziale (VI qualifica funzionale O.P.R. 347/83) dì ari n. 2 0 
posti riservati ai dipendenti di ruolo del Comune di Torino: 
n. 7 posti nel profilo professionale di perito grafico e fotografi
co (VI qualifica funzionale D.P.R. 347 /83) dì cui n. 4 posti 
riservati ai dipendenti dì ruolo del Comune di Torino: 
n. 6 posti nel profilo professionale di Farmacista (Vili qualìfica 
funzionale O.P.R. 347/83) di cui n. 3 posti riservati ai dipen
denti di ruolo del Comune di Torino: 

n. 15 posti nel profilo professionale di Responsabile di Nucleo 
Amministrativo (Vili qualifica funzionale O.P.R. 347 /83) di cui 
n. 8 posti riservati ai dipendenti dì ruolo del Comune dì Torino. 

Scadenza per t u t t i i concors i : 18 SETTEMBRE 1 9 8 4 
Per informazioni e ritiro bandi rivolgersi ai sottoelencati PUNTI 
DI INFORMACITTÀ 
PALAZZO CIVICO Via Milano 1 — ORARIO: daOe 8 alle 16 dal 
lunedì al venerdì: INFORMAGIOVANI Via Assarotti 2 — ORA
RIO: dalle 10.30 ali* 18.30 dal lunedi al sabato - escluso a 
martedì: BIBLIOTECA CIVICA Via della Cittadella 5 — ORA
RIO: dalle 9 alle 19.40 dal lunedì al venerdì - sabato dalle 8 .30 
alle 13.30; QUARTIERE 7 C.so Vercelli 15 — ORARIO: dalle 
8 .30 alle 18 dal lunedì al venerdì: QUARTIERE 13 Via Monte 
Ortigara 95 — ORARIO: dalle 8 alle' 17 dal lunedì al venerdì -
sabato dalle 8 alla 13. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Rocco Orlando Di Stilo 

IL SINDACO 
Diego NoveHì 



L'UNITÀ/VENERDÌ 
7 SETTEMBRE 1984 

Pietro Secchia, alla fine 
del 1954, avviando una tor
mentata riflessione sulla 
propria vicenda di dirigente 
comunista, prese a scrivere 
una sorta di diario, dove le 
annotazioni sugli avvenimen
ti si alternano ad appunti nei 
quali egli ritorna continua: 
mente sui momenti salienti 
della sua esperienza politica. 
In queste pagine, raccolte nel 
1978 in un ponderoso volume 
degli Annali Feltrinelli, Sec
chia appare dominato so-
tirattutto da un assillo. Vuole 
ogliersi di dosso l'etichetta 

del rivoluzionario facile, 
dell'«insurrezionista» ad ogni 
costo, sempre intento ad an
nusare nell'aria l'arrivo 
dell'«ora X», il momento pro
pizio dello scontro armato 
decisivo per il socialismo. 

Nei diari si abbandona a 
polemiche retrospettive per 
dimostrare che quelle sono 
soltanto insinuazioni e rim
provera al gruppo dirigente 
del PCI e in particolare a To
gliatti — che pure non risulta 
f;li avessero mai mosso simi-
i accuse — di lasciarle cir

colare per eludere la sostan
za di un dissenso politico, che 
secondo lui non investiva le 
scelte strategiche del parti
to. «Non ho mai sostenuto che 
nel 1945 (aprile) si dovesse 
fare la rivoluzione; so molto 
bene quali erano le condizio
ni di allora. Non ho mai mes
so in discussione la politica di 
Salerno, anche se ritengo che 
si poteva concedere di me
no... Così pure non è vero ciò 
che alcuni credono e che altri 
lasciano credere e che cioè io 
al 14 luglio 1948 fossi per 
l'insurrezione. Sarebbe stata 
una pazzia. Non esito ad af
fermare che io anzi in tale 
occasione esercitai una in
fluenza decisiva perché si te
nessero i nervi a posto... Ogni 
ragazzo di scuola sa che le 
insurrezioni non si improvvi
sano, ma si preparano». Le 
citazioni potrebbero conti
nuare, ma la sostanza è già 
detta. Solo il tono di queste 
confessioni si fa via via più 
esasperato, forse perché Sec
chia, se è convincente nel 
confutare le accuse più gros
solane, non riesce a diradare 
l'ambiguità che pesa sulle 
sue riserve, ripetute quasi se
condo uno schema fisso. 

A undici anni dalla morte, 
la «storia» di Pietro Secchia 
viene ora raccontata da Mi
riam Mafai in un libro che 
già dal titolo («L'uomo che 
sognava la lotta armata», ed. 
Rizzoli) sembra ricondurre il 
protagonista dentro quel cli
ché che egli rifiutò ostinata
mente sino all'ultimo. La 
«storia» è in buona parte co
nosciuta, anche per i retro
scena rivelati dal diario po
stumo di cui abbiamo parla
to. 

Secchia fu tra coloro che. 
senza risparmio di energie, si 
succedettero nel lavoro clan
destino, contribuendo in mo
do determinante ad assicura
re una presenza del partito in 
Italia negli anni della ditta
tura fascista. Aveva la re
sponsabilità del «centro in
terno» quando fu arrestato 

>̂ ^ 

La storia del dissenso politico con 
Togliatti di uno dei massimi dirigenti comunisti 

nel racconto di Miriam Mafai: davvero sognò solo la lotta 
armata? I rapporti con l'URSS e la «doppiezza» del PCI vengono 

visti con forzature che fanno smarrire il senso degli avvenimenti 

Il «caso» 
Pietro Secchi 

nel 1931. Restò in carcere e 

Eoi al confino per 12 anni. 
lall'autunno del 1943 alla 

primavera del 1945, con Lui
gi Longo, fu tra i massimi or
ganizzatori e dirigenti delle 
Brigate Garibaldi e insieme 
del partito nell'Italia occupa
ta dai nazisti. Dopo la Libe
razione, per circa un decen
nio, fu responsabile d'orga
nizzazione e, dal 1948, uno 
dei vicesegretari del partito. 
Per lunghi anni, insomma, 

auando si gettarono le basi 
el «partito nuovo», dopo To

gliatti e Longo, Secchia fu il 
più alto dirigente "del PCI.~ 
Questo sino a quel 1954, che 
segnò appunto l'inizio del suo 
declino politico. Secchia pa
gò lo scotto del «caso Senièa» 
(uno dei suoi più stretti colla
boratori, viceresponsabile 
della «vigilanza», si eclissò 
dopo avere svuotato alcune 
casseforti del partito). 

In effetti, quel «caso» fece 
venire bruscamente al petti
ne i nodi di un dissenso politi
co all'interno del gruppo diri
gente, di cui ancora oggi è 
arduo fissare i confini preci
si. Nei suoi diari, Secchia, 
non solo proclama ad ogni 

ftasso la sua divergenza dalla 
inea di Togliatti, ma si sfor

za di darle un senso di conti
nuità e di coerenza che diffi
cilmente si potrebbe ricava
re dai suoi atti politici, dai 
suoi scritti di massimo diri
gente del PCI. di cui pure 
continuò a rivendicare la pie
na paternità. 

Si può dunque vedere in 
Secchia il portatore di una 
strategia alternativa a quel
la di Togliatti? Gli storici che 
hanno indagato più scrupolo

samente su queste vicende 
non hanno sciolto questo in
terrogativo. Quando lo stesso 
Secchia ricostruisce le pro
prie posizioni, si presenta co
me colui che suggeriva di 
«spingere al - massimo», di 
non «cedere le posizioni» sen
za gettare nella lotta il peso 
delle masse, di non limitarsi 
allo scontro parlamentare e 
alle schermaglie tra i vertici 
dei partiti. Ma tutto questo 
(se era solo questo) non costi
tuiva un'altra strategia, se 
non altro perché l'organizza
zione, la lotta politica di < ' 
massa erano un cardine della ; 

concezione del PCI, che non 
esauriva certo la sua iniziati
va nelle aule parlamentari. , 

Dal racconto della Mafai, 
invece, si'ricava a tratti l'im
pressione ' che il dilemma , 
stessè quasi nell'alternativa 
tra un Togliatti professorale, 
tutto ministeri e parlamento, • 
e un Secchia uomo d'azione, ; 
che quando incita alla lotta 
di massa non fa che «sogna
re», come al solito, la lotta ' 
armata. Cosicché potrebbe 
sembrare che anche il pro
blema della «doppiezza» del-
PCI, in quegli anni del primo 
dopoguerra, si riducesse al 
confronto fra gruppi con
trapposti, e non fosse qualco
sa di ben più complesso e 
profondo, espressione intrin
seca della formazione e della 
storia del partito, come la 
considerò Togliatti, che pure 
era consapevole del proprio 
ruolo, né sottovalutava quel
lo dei suoi avversari interni. 

Diciamo questo, pur guar
dandoci dal misurare alla 
stregua di un saggio accade-
mieo un libro che vuole so

prattutto raccontare in modo 
avvincente — e crediamo ci 
riesca — la «storia» di Sec
chia. - - -

D'altra parte, il conflitto 
tra Secchia-e Togliatti, sul 
quale ruota il libro di Miriam 
Mafai, ha indubbiamente una 
rilevanza esemplare nella 
storia del PCI e merita certo 
di essere conosciuto più di 
quanto non sia accaduto sino* 
ra. 

La Mafai ritorna, in parti
colare, su due episodi essen
ziali per capire l'importanza 
che ebbe per il PCI la guida 
di Togliatti, al puntò che è le
cito domandarsi — e anche 
questo libro ci spinge a farlo 
— quale sarebbe stato il fu
turo del partito senza la sua 
presenza. - - •• 

Il primo episodio è la «mis
sione» di Secchia che, nel di
cembre del 1947, si incontra 
a Mosca con Stalin e altri di
rigenti sovietici. Secchia 
stende un rapporto in cui dice 
di non mettere in discussione 
la strategia del PCI per una 
«democrazia progressiva», 
ma sostiene che dalla Libera
zione in poi si sono «cedute» 
molte posizioni senza gettare 
nello scontro il peso delle 
masse: l'ultimo esempio è la 
esclusione dei comunisti dal 
governo di unità antifascista. 
Gli argomenti usati sembra
no ricalcare le critiche mos
se al PCI da jugoslavi e so
vietici nella riunione istituti
va del Cominform, tenutasi 
alcuni mesi prima. Secchia 

.viene però sorpreso — come 
egli stesso racontò poi nei 
suoi diari — dalle contesta
zioni di Stalin, tanto da esse» 
re costretto a precisare che 

egli non ipotizza sbocchi in
surrezionali. Ma il suo zelo e 
il senso dell'obbedienza lo re
sero a quanto pare gradito a 
Mosca. Cosi si potrebbe spie
gare la strana procedura 
adottata per la sua nomina a 
vicesegretario (dopo il VI 
Congresso del gennaio '48, al
la prima riunione del Comi
tato Centrale furono eletti 
Togliatti, segretario, e Lon
go, vicesegretario. Secchia 
Fu eletto successivamente, 
con una rapida consultazione 
dei singoli membri del CC, 
quasi si dovesse rimediare ad 
una grave omissione). 

Questi precedenti — sui 

?iuali la Mafai si diffonde, of-
rendo molti squarci di vite 

private che ricreano l'atmo
sfera del tempo — aiutano ad 
intendere il senso di un altro 
rilevante episodio della sto
ria del PCI, venuto alla luce 
nel 70 grazie alla testimo
nianza di Nilde Jotti. Togliat
ti, recatosi a Mosca nel 1950 
per ragioni di cura, si trovò 
di fronte ad una proposta di 
Stalin: gli si chiedeva di non 
tornare in Italia e di assume
re la responsabilità del Co
minform; la conseguenza era 
la sua sostituzione nella gui
da del PCI. Un caso che resta 
da decifrare pienamente, ma 
che certo solleva inquietanti 
interrogativi, se si pensa alle 
vicende, spesso tragiche, che 
in quegli anni coinvolsero 
prestigiosi leader comunisti, 
assertori nei paesi di demo
crazia popolare di una via al 
socialismo diversa da quella 
sovietica. 

Ma sarebbe più che discu
tibile far scivolare quasi in

teramente il peso di un far
dello storico sulle spalle di 
Pietro Secchia, attribuendo
gli il ruolo di fiduciario di 
Mosca, svolto senza soluzioni 
di continuità, sempre in con
trapposizione con Togliatti e 
in sintonia con i sovietici, che 
gli avrebbero concesso il pri
vilegio di conoscere in ante
prima i loro documenti riser
vati e via dicendo. 

Tra l'altro, se si adotta 
questa chiave ci pare non si 
possa neppure misurare la 
statura di Togliatti, né capire 
la reale portata della sua 
opera e come abbia potuto 
condurla in porto. 

Intanto, non c'era nell'o
rizzonte di Togliatti una linea 
che contrapponesse il PCI a 
Stalin, né ciò rientrava reali
sticamente nelle sue possibi
lità, solo se sipensa al presti
gio dell'URSS nel dopoguer
ra e all'influenza che eserci
tava al di là del movimento 
comunista (sul finire del 
1947, prima del viaggio a 
Mosca di Secchia, Pietro 
Nenni ebbe un colloquio se
greto con Malenkov in Ceco-
slovachia e, come racconta 
nei suoi diari, condivise le 
critiche alla politica togliat-
tiana vantandosi di averle af
facciate fin dal '44). 

Perché, dunque Togliatti 
alla lunga vinse il braccio di 
ferro, salvando l'essenziale 
della sua linea politica negli 
anni più aspri del dopoguerra 
e poi sviluppandola in occa
sioni più propizie? 

Un punto essenziale della 
sua forza ci pare stesse nella 
consapevolezza, che ebbe 
ben più acuta di altri dirigen
ti, dello stretto intreccio tra 
fattori interni e contesto in
ternazionale, compresi i rea
li interessi e gli orientamenti 
dell'URSS, di cui tenne sem-
{>re conto, cercando di calco-

are i vantaggi e gli svantag
gi delle coincidenze. 

Togliatti martellava con 
l'esempio della guerra civile 
in Grecia sapendo, tra l'altro, 
di toccare una corda sensibi
lissima del Cremlino. Sec
chia nel '47 non aveva capito 
che il timore di un nuovo con
flitto e la difesa dei risultati 
appena conseguiti con la vit
toria nella seconda guerra 
mondiale dominavano i pen
sieri del gruppo dirìgente so
vietico, tutt'altro che incline 
a «spingere al massimo» nei 
paesi del campo occidentale. 

Il libro stesso di Miriam 
Mafai ci offre uno spunto si-

f ;nif icativo per capire — evi-
ando semplificazioni — co

me quella capacità di To
gliatti si sarebbe dispiegata 
dopo la morte di Stalin, quan
do più complesso divenne il 
rapporto con l'URSS e una 

nuova dialettica si aprì nello 
stesso gruppo dirigente del 
PCI. 

Togliatti, nel Comitato 
centrale dell'aprile 1954, ten
ne il famoso discorso sulla 
guerra nucleare, lanciando 
un appello ai cattolici. Egli 
partiva dal presupposto che, 
nell'epoca atomica, una 
guerra mondiale avrebbe 
portato alla distruzione 
deH'«umanltà» e della «civil
tà»: abbandonava la tesi se
condo la quale la guerra 
avrebbe coinciso con la scon
fitta dell'imperialismo e 
traeva una serie di conse
guenze politiche assoluta
mente nuove. Secchia si disse 
subito scandalizzato, parlan
do con Amendola, per quello 
che giudicava il disinvolto ri
pudio di una classica tesi 
marxista. La Mafai ritiene di 
vedere, in questo, l'ennesimo 
esempio della «sintonia» di 
Secchia con Mosca, anzi del 
fatto che «ancora una volta» 
«Mosca si schiera con Sec
chia». Così avrebbe pensato 
Togliatti dopo un discorso di 
«rettifica» pronunciato da 
Molotov. In verità, a Secchia 
(e non solo a lui) era sfuggito 
l'antefatto di quel Comitato 
centrale: l'affermazione che 
la guerra atomica avrebbe 
portato alla «distruzione del
la civiltà mondiale» era stata 
fatta per la prima volta da 
Malenkov in un discorso che 
Togliatti aveva già pubblica- ' 
to nel numero di marzo su 
«Rinascita». Togliatti colse al 
balzo l'occasione, traendo 
conclusioni neppure accen
nate nel discorso del dirigen
te sovietico. 

La «rettifica» di Mosca era 
rivolta dunque a Malenkov, 
che venne deposto ai primi 
del '55 da presidente del Con
siglio. Ma la partita, come 
sappiamo, non era chiusa (a 
Mosca avevano ben altro da 
pensare che non a Secchia) e 
quelle tesi sulla guerra si sa
rebbero fatte strada dopo il 
XX e il XXII congresso del 
PCUS. 

Tralasciando le supposi
zioni sul primato delle «infor
mazioni riservate», è certo 
che Togliatti vide anche allo
ra più lontano di altri, intro
ducendo uno sviluppo di 
§ rande valore per la politica 

elPCI. 
Ma, come accennavamo 

all'inizio, il gioco dei frain
tendimenti va al di là della 
forzatura letteraria se si ri
duce un personaggio politico 
come Pietro Secchia a «uomo 
che sognava la lotta armata», 
dalla giovinezza sino all'ulti
ma stagione della sua vita, 
§iungendo ad adombrare l'i-

ea che egli, all'inizio degli 
anni settanta, abbia accarez
zato i primi germogli del ter
rorismo, preso da nuove illu
sioni, da una passione, «se
greta e divorante come tutte 
le passioni senili», per i movi
menti sorti nel '68. 

Crediamo : che lo stesso 
Secchia, in una nota di diario 
del 1971, ci abbia dato di sé 
un ritratto più autentico. È il 
ritratto amaro di un uomo 
profondamente deluso dal 
corso trentennale della poli
tica del PCI — che registra 
un grande sviluppo e nuovi 
successi, muovendosi lungo 
le linee togliattiane — di un 
uomo ormai poco incline ai 
«sogni» rivoluzionari e alle 
passioni brucianti. «L'attac
camento all'unità del partito, 
alla sua vita, che è stala tutta 
la nostra, a tanti compagni, è 
un freno all'azione che vor
remmo intraprendere e che, 
staccandoci dal partito, ci 
isolerebbe anche di più... C'è 
in noi questa malinconia se
greta di sentirci ormai impo
tenti di fronte a forze più 
grandi di noi. Sentiamo il no
stro isolamento. Ci sentiamo 
separati dal partito e in un 
certo senso dal popolo, oggi 
lontano dall'idea di dover 
combattere lotte rivoluzio
narie...». 

Fausto Ibba 

Nostro servizio 
LONDRA — Deve essersi trattato della più insolita manife
stazione culturale estiva al mondo. Dov'è che in una bella 
giornata di sole si può dire -andiamo a festeggiare i martiri» 
per ritrovarsi in uno dei più grandi parchi della capitale 
inglese, Battersea Park, fra rappresentazioni teatrali, con
certi jazz, rock e folk music, e un -beer tent-, tendone per la 
birra per dissetare le migliaia di persone accorse? In Inghil
terra naturalmente, quest'anno ricorre il ISO* anniverano dei 
martiti di Tolpuddle e non esiste città inglese dove non sia in 
programma nel corso dell'84 qualche manifestazione com
memorativa per ricordare il sacrificio di sei uomini che sono 
entrati indelebilmente nella storia e nel folklore della nazio
ne. Si tratta di sei contadini che nel 1834 fondarono uno dei 
primi nuclei sindacali inglesi e subirono il 'martino- della 
•tasportation-, vale a dire che furono incatenati al fondo di 
una nave e trasportati oltremare, m Australia, condannati ai 
lavori forzati. 

Con l'anniversario che capita nell'anno in cui gli impiegati 
del Centro di spionaggio di Ceitenham si battono per difen
dere i loro diritti di appartenere a un sindacato, sfidando la 
Thatcher proponendosi di portare il loro caso da\anti alla 
Corte Europea dei Diritti Umani, e ì minatori m sciopero da 
un semestre che fra l'altro intendono riaffermare la piena 
legittimità peri sindacati di esercitare i loro diritti nell'ambi
to della loro costituzione democratica, era prevedibile che i 
martiti di Tolpuddle finissero per essere celebrati come 
esempio di resistenza contro le iniziative anti-smdacali del 
governo conservatore:simbolo della continuità delle lotte dei 
lavoratori. 

Cosi il GLC, GreaterLondon CounciI o municipalità londi
nese in mano ai laburisti e il TUC. si sor.o organizzati per 
questa grande celebrazione. Già si può dire che da quanto è 
iniziato l'anno non passa giorno senza che sulla stampa o 
sulla radio non venga menzionato 'Tolpuddle-. È il nome un 
po' buffo (-puddle- significa pozzanghera) di un \ ìllaggio nel
la contea del Dorset dove i sei contadini si radunarono sotto 
un albero di sicomoro per dar xita alla -Friendly Society of 
Agricoltura! Labourers- la Benevola Società dei Lavoratori 
Agricoli. 

Fra il 1770 e il 1830 era entrata in vigore la legge delle 
'Enclosures- che permette\a ai grandi proprietari terrieri di 
impossessarsi delle terre comuni tradizionalmente apparte
nute, in piccoli lotti, agli abitanti locali. Da queste terre la 
gente aveva ricavato sufficiente sostentamento da poter vi
vere senza dover trovarsi alla mercé del la voro agricolo sala
riato accettando le offerte dei grandi proprietari che paga va
no una miseria. Erano anni di fame. -Non possiamo soppor
tare che i nostri bambini vadano a letto piangendo perché 
non hanno abbastanza da mangiare- — disse un contadino 

Centocinquanta anni fa sei contadini del Dorset furono condannati ai lavori forzati in 
Australia, perché avevano fondato uno dei primi nuclei sindacali. Ecco perché in questi 
giorni di acuti scontri sociali, la classe operaia inglese li ricorda con grandi feste 

Conoscete 
i martìri 

di 
Tolpuddle? ? 

Uno dei disegni 
che mostra la 
deportazione 

dei sei 
contadini di 

Tolpuddle. in 
basso un 

poster che 
ricorda 

l'avvenimento 

davanti a un tribunale aggiungendo che non era loro inten-
zione causare dei danni, ma solo di combattere contro lo 
sfruttamento. Perfino 'The Times* ammonì i suoi lettori che 
ovviamente appartenevano ad una certa classe: *I ricchi de
vono imparare che la Provvidenza non permette di opprime
re i poveri impunemente. Ci sono centinaia di migliaia di 
inglesi esasperati dalla mancanza di cibo e di vestiario». 

Nel 1830 scoppiò la cosiddetta Rivolta del contadini co
mandata dal fantomatico Capitano Swing e per un po' si 
temette che gli effetti della Rivoluzione francese si riversas
sero anche sull'Inghilterra. Pur senza partecipare alla rivol
ta, i sei contadini del villaggio di Tolpuddle diedero vita al 
primo nucleo sindacale dei lavoratori agrìcoli. Gli aderenti 
dovevano prestare giuramento alla società sulla Bibbia, da
vanti a un quadro raffigurante la morte. Sborsavano uno 
scellino per l'iscrizione e promettevano di pagare una piccola 
quota settimanale. Tutto questo per presentare un fronte 
unito davanti a possidenti terrieri e strappare uno scellino di 
paga in più. Furono arrestati con il pretesto di aver prestato 
un giuramento illegale, portati davanti al giudice e condan
nati a sette anni di 'trasportation; viaggio e lavori forzati 
tutto compreso. 

Leggendo le descrizioni sulle condizioni di vita a bordo 
delle navi inglesi designate al trasporto dei prigionieri verso 
isole lontane sembra di leggere Salgari. 'Seicento uomini con 
doppie catene condannati a vivere fra vermi ed escrementi 
sul fondo di una nave. Ogni infrazione era punita col gatte a 
nove code e le ferite venivano riempite di sa/e». Tre ponti, con 
seicento persone a ponte, dovevano costituire un orrendo 
spettacolo e la frequenza di questi viaggi era tale che ancora 
oggi fa dire a molti australiani di discendenza inglese: *Sono 
figlio della 'trasportation': 

11 caso dei martiri di Tolpuddle acquistò subito immensa 
popolarità. Robert Ovren li prendeva come esempio quando 
tuonava 'La classe lavoratrice Inglese sta peggio degli schia
ri: Venne organizzata una campagna per ottenere il perdono 
del re; 13.488 persone firmarono la petizione e a Londra ci fu 
una delle più grandi manifestazioni di massa mal viste In 
Inghilterra. Nel 1836 il re accolse la richiesta del perdono e 
qualche tempo dopo -i martiri' tornarono a casa, tranne uno 
<he per molti anni risultò introvabile. Nonostante le acco
glienze trionfali, t 'martiri» rinunciarono a rimanere In In
ghilterra e ripartirono per il Canada dove ancora oggi le loro 
tombe sono visitate da gruppi di operai e delegazioni sinda
cali Inglesi. E più gli anni passano più dlven tano popolari. Le 
migliaia di persone che hanno Invaso ti grande parco di Bat
tersea hanno dimostrato ancora una volta cosa pensano di 
quelle famose catene. 

Alfio Ber nabot 
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Chick Corea 

Nostro servizio 
MESSINA — Fra le manife
stazioni jazzistiche che si 
tengono nel Meridione, il 
«Jazz Meeting» di Messina, 

Bromosso dall'Associazione 
rass Group col concorso 

degli enti locali, occupa in
dubbiamente una posizione 
di spicco, non fosse che per il 
fatto di essere giunto alla 
sua settima edizione conse
cutiva. In questi sette anni, 
la rassegna messinese ha 
anche tentato, con alterne 
fortune, di darsi una conno
tazione originale rispetto al 
panorama nazionale, propo
nendo, in più d'una occasio
ne, cartelloni d'impostazio
ne monografica, aprendo 
spazi ai giovani musicisti 
(sia pure nella discutibile 
forma del concorso), pro

muovendo rapporti di Inter* 
scambio con alcuni dei più 
celebrati festival europei: da 
L'Aja, a Pori, a Montreaux. 
In questo senso, l'edizione 
del «Jazz Meeting» che sta
sera apre i battenti è, se non 
un passo avanti, quantome
no un consolidamento delle 
caratteristiche delineatesi 
in passato. 

Come ogni anno, il prò* 
gramma presenta un grup
po di particolare prestigio, 
che in quest'occasione sarà 
il trio del pianista Chick Co
rea (che è, incidentalmente, 
dì origini messinesi), com-

filetato da sue sìdemen di 
usso quali il contrabbassi

sta Miroslav Vitous e il bat
terista Roy Haynes. Questa 
formazione segnò una tap
pa importante nel jazz degli 

anni '6fV70 (con un disco 
memorabile intitolato «Now 
he sings, now he sobs»), e si è 
recentemente ricostituita, 
riscuotendo ovunque note
voli consensi. Corea Vitous e 
Haynes non sono più da un 
pezzo gli alfieri del «nuovo 
verbo» del jazz, ma nono
stante ciò il trio resta un 
concentrato di virtuosismo 
e classe strumentale impres
sionante, e il loro concerto 
messinese è senza dubbio 
un evento da non perdere. 
La serata è completata da 
due gruppi ottenuti appun
to attraverso le collaborazio
ni internazionali sopra 
menzionate, e cioè il sestetto 
del pianista inglese Roland 
Perrin, e il quintetto del bat
terista finlandese Jukkis 

tlotila. 
Nella serata di domani si 

entra decisamente in clima 
latino-americano, con il 
gruppo del sassofonista cu
bano Paquito D'Rivera, già 
«testa pensante» dei mitici 
Irakere, ora trasferitosi ne
gli Stati Uniti per intra
prendere la carriera solista; 
ma ci saranno anche il 
quartetto di Guido Manu-
sardi (con il sassofonista ar
gentino Hugo Heredia), e la 
«all-stars» guidata da Geor
ge Adams, che comprende 
nomi del calibro di Marvin 
Peterson, John Scofield e 
Beaver Harris. 

La conclusione del festi
val, domenica sera, sarà af
fidata al «free-bop» del nero-
americano Arthur Blythe, 

altosassofonista di notevole 
caratura tecnico-espressiva, 
che avrà con sé il maestro 
del tuba Bob Stewart, il chi
tarrista Kelvin Bell e il bat
terista Bobby Battle. Nella 
stessa serata si esibiranno 
anche la Brass Group Big 
Band di Palermo, diretta da 
Tony Velia, la formazione 
messinese dei Carabo, e la 
vocalist inglese Carmel, 
nuova star del jazz rock in-

f;lese, che sarà accompagna-
a dal suo trio, e premiata 

con un «Messina Jazz Musi-
cians Award», quale ricono
scimento per le sue indub
bie qualità interpretative, 
che lo scorso anno la segna
larono come «rivelazione» 
del festival di Montreaux. 

Filippo Bianchi 

Videoquida 

Raiuno, ore 21,40 ^ Biennale 

Diretta 
sulla 

«Notte 
dei 

Leoni» 
Direttissima sui Leoni. Venezia è il fiore all'occhiello delle tra

smissioni RAI: sia la prima che la terza Rete, infatti, dedicano i 
programmi della serata a Venezia ed ai suoi fuochi d'artificio 
finali. Alle 21,40 Raiuno, trasmette in diretta dal Lido la serata 
conclusiva della 41' Mostra Internazionale del Cinema. Il tradizio
nale appuntamento con il Palazzo del Cinema è presentato da 
Lello Bersani, che fino ad ora si è dovuto accontentare di racconta
re la Mostra negli special o in brevi flash all'interno del Telegior
nale, e che stasera avrà invece a disposizione una intera era per 
seguire le fasi della consegna dei Leoni d'oro, dopo i dodici giorni 
di Festival. Raitre, che ha seguito passo passo la Mostra con un 
ciclo di trasmissioni In diretta da... (vanto di Raitre, che punta 
molto su questo uso della televisione), titola questa sera il suo 
appuntamento: «La sera dei Leoni, tra vincitori e vintìi. Come 
ormai è consuetudine, il programma presenta la cronaca, i film ed 
i commenti della giornata, con Beniamino Placido, Irene Bignardì 
e Patrizia Carrano e la partecipazione di Paolo Valmarana. L'equi
pe di registi che ha finora seguito la rassegna per permettere la 
realizzazione di questo programma «ad incastri» (Giuseppe Sibilla, 
Giacomo Cadore, Mariangela Carene, Carlo Taglìabue, Ezio Trus-
soni) lascia tutto nelle mani di Sibilla, per puntare i flash sui fasti 
della serata finale, in cui il cinema internazionale, passato sotto 
l'occhio severo dei giurati, si dividerà — appunto — in «vincitori e 
vinti.. Ma se «l'importante è partecipare», l'ultima parola, come 
sempre, spetterà al pubblico. 

Raiuno, ore 20.30 

Isole sperdute 
con «draghi» 
e tartarughe 

giganti 
Isole sperdute: il popolo di 

telespettatori appassionati del
la natura (nessuno immaginava 
fossero tanti, prima di aver vi
sto il successo di questa serie dì 
David Attenborough) non per
derà certo questa puntata di II 
pianeta vivente, che dal titolo 
promette incontri con «paradisi 
naturali» ormai davvero perdu
ti. In realtà in questa puntata 
Attenborough atterra ad Alda-
bra, nell'Oceano Indiano, per 
visitare una colonia di tartaru
ghe giganti. Poi, nelle Seychel
les, ci presenta il leggendario 
albero «coco de mer» e la lucer
tola più grande del mondo, det
ta «il drago», a Komodo, in In
donesia. // pianeta vivente, 
prodotto dalla BBC in collabo
razione con Raiuno, è stato il 
primo passo nei rapporti tra 
queste due tv. 

Raitre, ore 21,30 

La «Giovanna 
d'Arco» di 

Verdi diretta 
da Muti 

Riccardo Muti dirige Verdi. Il concerto presentato questa sera 
da Raitre, alle 21,30 e quello registrato al Teatro alla Scala nel 
maggio scorso (e già trasmesso in diretta) quando venne eseguito 
in onore del Papa in visita a Milano. L'orchestra sinfonica ed il 
coro della Scala, guidati dalla bacchetta del celebratissimo Muti, 
eseguono la Giovanna D'Arco (sinfonia) - Stabat Mater per coro e 
Orchestra - Te Deum per doppio coro e orchestra. Il soprano è 
Elisabeth Connell. La regia televisiva è affidata a Maria Maddale
na Yon. -

Italia 1, ore 19,50 

«Il mio amico 
Arnold» e 

le sue 
fidanzatine 

Ancora una volta, Arnold. Il 
successo di questo telefilm di 
Italia 1, presentato come ap
puntamento fisso alle 19,50, 
non può spiegarsi solo con il 
fatto che, prima di lui, nello 
stesso orario, andavano in onda 
i beniamini dei bambini, I Puf
fi. Soprattutto perché Arnold, 
che ha afferrato il pubblico dei 
fans degli omini blu, ha anche 
conquistato i telespettatori 
•adulti». Gary Coreman, il bim-
betto di colore, ha avuto un tale 
successo in patria che i tele
spettatori non faticheranno 
certo a scoprire come la serie 
sia stata registrata per lunghis
simo tempo, tanto che infine, 
trovando i ragazzi «cresciuti», 
gli sceneggiatori hanno dovuto 
incominciare a cercare fidanza
tini e fidanzatine per il pool dei 
protagonisti. 

Euro TV, ore 18,30 

«Star Trek»; 
avventure 

da telefilm 
nello spazio 

Sfar Trek era nato come 
film, ma ci ha messo poco tem
po per diventare un'infinita se
rie di telefilm (presentata con 
regolarità da Euro Tv, oggi alle 
12^0 e alle 1&\30). Costruiti in 
modo un po' rudimentale (e poi 
in questo genere il peso degli 
anni e degli effetti speciali con
ta molto) sono però utilizzati 
come cavallo di battaglia nei 
programmi per ragazzi: ed in
fatti l'orario scelto per la messa 
in onda è proprio quello dedi
cato ai più giovani. I protagoni
sti del serial sono William 
Sbatner e Léonard Nimoy. 

Raidoe, ore 15,30 

Cartoons, 
giochi e 

cavalli per 
i piccoli 

Quest'estate prosegue, an
che se l'estate se ne va, e nel 
programma pomeridiano di 
Raidue (dalle 15.30) continua
no ad essere presentati «quiz, 
musica e filmati per un pome
riggio insieme» (come recita il 
sottotitolo). Insieme a chi? A 
Giulia Fossa, Nando Paone e 
Paola Tanziani, che hanno ri
nunciato alle ferie per presen
tare i cartoons di Atlas Ufo Ro
bot e di Professor Balthazcr, 
qualche personaggio più o me
no noto, e una serie di docu
mentari. Oggi, ad esempio, va 
in onda L'amico cavallo, una 
serie del francese Jean Paul 
Blondeau. 

Lorin Maazel 

Il concerto Per la riapertura di settembre il teatro milanese ha 
programmato delle serate dedicate alla musica di Rachmaninov, 

Prokofìev e Ciaikovskij diretta da Maazel. Poi toccherà a Mussorgskij 

Slavi alla Scala 
MILANO — Passato l'ago
sto, terminate le vacanze, la 
Scala ha riaperto i battenti 
per la stagione sinfonica: 
dieci concerti in cui la musi
ca slava ha, non certo a caso, 
una parte importante, occu
pando interamente le prime 
tre serate e riaffiorando poi 
con Mussorgskij e con una 
sconosciuta Mysterien Sym-
phonie di Scriabin. 

Il segnale della partenza 
l'ha dato Lorin Maazel (che 
dirigerà anche il secondo 
concerto interamente occu
pato dalla Mia Patria di Sme-
tana) con una pagina non 
inedita ma certo poco fre
quentata: la Fantasia «La ru
pe» scritta da Sergej Ra
chmaninov nel 1893, quando 
aveva soltanto vent'annL I 
suoi biografi, in genere, la 
trascurano considerandola 
una sorta di sottoprodotto 
ciaikovskiano. II che è vero, 
ma solo in parte. II giovane 
Rachmaninov ha indubbia-

ProgrammilTV 

mente - davanti agli ' occhi 
l'ultima composizione di 
Ciaikovskij ormai prossimo 
alla fine, la Patetica. Ma esita 
a buttarsi nel gran fiume 
della retorica del maestro: le 
immagini della rupe solita
ria nella sua immensa altez
za (come appare net versi di 
Lermontov cui la Fantasia si 
ispira) sono brevi e cangian
ti, vicine alle piccole compo
sizioni pianistiche più che ai 
fluviali concerti della matu
rità. -. • • 

Dopo gli «inizi* di Ra
chmaninov, Maazel, assieme 
al pianista Mikhail Rudy, ha 
presentato un altro «inizio» 
di segno opposto: quello di 
Prokofìev col Secondo con
certo composto tra il 1912 e il 
'13. Anche questa è l'opera di 
un ventenne, ma di un'epoca 
tutta diversa. Prokofìev non 
ammira il tardo romantici
smo ma, al contrario, il mac
chinismo tagliente e puntuto 
della nuova estetica futuri-

D Raiuno 
10.00 BARI: INAUGURAZIONE DELLA 4 * FIERA CAMPIONARIA GE

NERALE INTERNAZIONALE DEL LEVANTE 
11.00-11.45 TELEVIDEO 
13-00 MARATONA D'ESTATE • Rassegna «ternazwnale di danza 

TELEGIORNALE 
VORTICE - F3m con Savana Psmpanrm 
MISTER FANTASY - Con Cario Massanm 
TUTTI IN PISTA NEL SESTO CONTINENTE 
H. RITORNO DEL SANTO - Telefilm 
IL FEDELE PATRASH - Canone ammaro 
TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 

19.40 BAMBOLE, NON C E UNA LIRA • di AmoneBo Falqu 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 
R. PIANETA VIVENTE 
TELEGIORNALE 
BIENNALE DEL CINEMA DI VENEZIA 
A TU PER TU CON L'OPERA D'ARTE 
f G ì • NOTTE - CHE TEMPO FA 

13.30 
13.45 
15.30 
16.30 
17.00 
17.50 
19.10 

20.00 
20 .30 
21.30 
21.40 
22 .50 
23.15 

D Raidoe 
11.45-13.00 TELEVIDEO 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 DUE E SIMPATIA - Uno sceneggio al gomo 
14.10 MONZA: AUTOMOBILISMO - Gran Premio di Formula 1 (Prove) 
14.30 QUESTESTATE - Q « . musica, «mali 
16.55 FRANCO. CICCIO E IL PIRATA BARBANERA - Film con Franco 

Franchi e CNXIO Ingrassa 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 LADY MADAMA - TeteMm 

METEO 2 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 SPIE A STOCCOLMA 
21.45 L'ASSO DELLA MANICA - Telefilm 
22.35 TG2-STASERA 
22.45 QUANTA GENTE PER LA VIA 
23.45 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

Itafe-Cecosiovaccraa 
11.45-13.00 TELEVIDEO 
17.00 CATANIA: ATLETICA LEGGERA 
19.00 TG3 
19.25 ESERCIZI DI MEMORIA «RAFFAELE MATTIOLI» 
20.00 OSE: IL CONTINENTE GUIDA 
20.30 BIENNALE CINEMA'84 
21.30 CONCERTO IN ONORE DEL PAPA 
22.15 TG3 
22.40 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 
«2 .55 SPECIALE ORECCMOCCMO - Con Garbo 

sta. Niente ombre crepusco
lari qui, ma al contrario un 
virtuosismo martellante e 
aggressivo che, oggi, non 
scandalizza più nessuno ma 
che ai contemporanei fece, 
per così dire, 11 contropelo. 
Anche la scrittura, adatta al
le «dita d'acciaio» dello stesso 
Prokofìev, è apparsa con gli 
anni molto più «pianistica» 
di quel che si credesse. Alme
no nel senso che esalta le 
possibilità di un esecutore 
capace di affrontarla, come 
il trentenne Mikhail Rudy 
(ancora un russo passato in 
Occidente) che ha tutta l'au
torità, l'incisività e la varietà 
di colore necessarie all'im
presa. 

Infine — dopo gli esordi 
del novecento — è toccato al 
vecchio Ciaikovskij chiudere 
la serata con la tarda V Sin
fonia, carica .di passioni ro
mantiche e di tentazioni re
toriche. Lorin Maazel, però, 
non si è lasciato trascinare al 

facile effettismo;* al contra
rio, allargando i - tenrn e 
smorzando qualche impen
nata vulcanica, ha cercato di 
riportare l'opera alle inten
zioni di un Ciaikovskij non 
ignaro (come non era in ef
fetti) ' della' lezione di 
Brahms. Qualche anno fa, 
Mravinskij ci offrì una inter
pretazione non dissimile con 
la Filarmonica di Leningra
do. Gli archi della Scala, lo 
sappiamo bene, non hanno 
la medesima trasparenza, 
ma il risultato, comunque, è 
stato assai interessante. 
L'orchestra, sotto la guida di 
Maazel, ha rivelato upa for
ma che raramente possiede 
all'inizio di stagione e il suc
cesso, travolgente, è stato 
ben giustificato, con innu
merevoli e calde chiamate 
per tutti gli esecutori, per 
Maazel e, nel Concerto, per 
Mikhail Rudy. 

Rubens Tedeschi 

Festival dell'Unità 

D Canale 5 
8.30 «Alice», telefilm; 9 «PhyHis». telefilm. 9.30 «Una vita ito viveri», 

sceneggiato; 10.30 Film «I miei sei amori»; 12 «I Jefferson», telefilm; 
12.25 «Loti Grant». telefilm; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 
16.25 «Mary Tyter Moore». telefilm; 17 «Hazzard», telefilm; 18 «Ter
zana. telefilm; 19 «I Jefferson», telefilm; 19.30 «Baretta», telefilm; 
20.25 «Help». Stefano Santospago: 22.25 «I Jefferson» telefilm; 23 
Sport: football americano; 2 4 Film «H tesoro della Sierra Madre», con 
Humphrey Bogart. 

D Retequattro 
8.30 «1 superami». cartoni; 9.15 Aspettando ri ritorno di papa; 9.30 
•Giatrus». cartoni; 10.10 «Giorno dopo giorno», telefilm; 10.50 «Fan-
tasaanoìa». telefoni; 11.45 «Tre cuori in affitto», telefilm; 12.15 
«Scooby Ooo». cartoni; 12.40 «Star Blazer*» cartoni; 13.10 Prorrtovi-
deo; 13.30 «Fiore selvaggio», telenovela; 14.15 «Giorno dopo gior
no», telefilm; 14.45Fam «La casa sulla scogliera*: 17 «Scooby Ooo». 
cartoni; 17.30 «Giatrus». cartoni; 18 «Truck Driver», telefilm; 18.50 
•Tre cuori in affitto», telefilm; 19.25 «Chips», telefilm; 20.25 «I pre
datori dell'idolo d'oro», telefilm: 21.30 Film «Specchio per le allodo
le». con Richard Burton; 23.40 «Qumcy», telefilm; 0.40 FUm «Cheto», 
con Charles BroRson. 

D Italia 1 
8.30 «La grande vallata», telefilm: 9.30 FUm «Ho scelto ramore»; 
11.30 «Meude». telefilm; 12 «Giorno per gramo», telefilm: 12.30 
•Lucy Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn»; 14 «Agenzia Rockford». 
telefilm; 15 «Cannon». telefilm; 16 «Bim Bum B»m»; 17.40 «La casa 
nella prateria», telefilm; 18.40 «Kong-Fu», telefilm; 19.50 « • mio 
amico Arnold», telefilm; 20.25 FUm «Marcia o muori», con Terence 
H » 22.15 Fflm «8 silenzio si paga con la vita»; 24 Fflm •Sparatoria a 
DogTowrró 

Q Montecarlo 
17.30 Da Monza Automobilismo: Prove Gran Premio dftefia; 18 «Per 
tutto Toro del Transvaal». telefilm; 18.30 «Un uomo vuol salire». 
telefilm; 19.30 Telemenù - Oroscopo • Notizie Flash e Bollettino me
teorologico; 19.55 «Gordian». cartoni animati: 20.25 « le strade di 
San Francisco». tdef3m;21.15 «Dancemania». varietà; 22.10 «Adua», 
sceneggiato. 

• Euro Tv 
12.30 «Star Trek», telefilm; 13.30 «Yattaman». cartoni; 14 
Linda», telefilm: 18 «Yattaman». cartoni; 18.30 «Star Trek», telefilm; 
19.30 «Marna Linda», telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono», tele
film; 21.45 Film «Qualcuno da odiare», con George Segai. 23.30 Tut-
tocinema: 23.35 «Catch», Campionati mondiali. 

D Rete A 

Valzer, 
polke e tanghi «rivisitati» 

in una serata al «Caffè concerto» 

Vecchie 
danze 

per nuovi 
musicisti 

Arnold Schoenberg 

ROMA — Immaginiamo la 
«Festa» dell'Unità alPEUR, 
come un'enorme partitura 
(tanti pentagrammi quante 
sono le fonti sonore), sugge
rita magari da un nuovo 
Charles Ives nella quale si 
intrecciano e si sovrappon
gono molteplici piani fonici. 
Così è la «Festa», con i suoi 
grandi spazi, dal suono im
perioso e sovrastante, e con i 
suoi angoli «cameristici», do
ve il suono è più sottile e vo
glioso. Lo spazio, ad esem
pio, del «Caffè Concerto», 
aperto ogni sera da un in
trattenimento pianistico, cui 
si alternano Richard Trey-
tall e Michele Dall'Ongaro, 
con l'aggiunta, per le quattro 
mani e anche per i momenti 
a sei mani, di Benedetto Ghi-
glia che abita nel Caffè Con
certo come in una sua casa 
viennese, e Mauro Bortolot-
ti. 

«Caffè Concerto» significa, 

però, * soprattutto Adriana 
Martino. Ha dedicato anni al 
recupero di esperienze caba
rettistiche e sarà al centro di 
due serate: la prima è per do
mani, con i sorrisi e i veleni 
della Belle Epoque; la secon
da è per il 12, con il cabaret di 
Schoenberg del quale sarà 
presentato (canta Liliana 
Poli) anche il famoso Pierrot 
Lunaire. 

Adriana Martino ha la di
rezione artistica del «Caffè 
Concerto» e ha avuto tra gli 
ospiti, l'altra sera, anche il 
compagno Macaluso che è 
andato a prendere il caffè da 
loro (un po' caro: duemila
cinquecento lire). La Marti
no vorrebbe, però, in questi 
giorni, essere piuttosto un 
abile capomastro capace di 
trovare una chiusura alla 
tenda del «suo» Caffè Concer
to, per ottenere che i suoni 
preziosi e raffinati, non ven
gano sopraffatti da quelli 
esterni. Spera di avere in 

12 Film «M mistero della piramide»; 14 «Mariana, il diritto di nascere». 
telefilm; 15 «Cara a cara», telefilm: 16.30 Film «L'amante di Grami
gna», con Gian Maria Votante e Stefania SendreK; 18 «L'ora di H»-
teheock», telefilm: 19 «Cara a cara», telefilm; 20 «Angle Girl», carto
ni: 20.25 «Mariana, a diritto di nascere», telefilm; 21.30 «Ciao Eva»; 
22.30 «L'ora di Hitchcock», telefilm; 23.30 Swperproposte. 

Scegli il tuo film 
MARCIA O MUORI (Italia 1, ore 20.25) 
Dick Richards, il bravo regista di Marlowe il poliziotto privato e di 
Fango, sudore e polvere da sparo, ci racconta (nel 1977) una 
vicenda ambientata nella Legione Straniera. Un reparto agli ordi
ni del maggiore Foster viene inviato in Marocco al seguito di una 
spedizione archeologica. Si aggrega anche una donna alla ricerca 
del padre scomparso. Il cast e internazionale: l'americano Gene 
Hackman, la francese Catherine Deneuve e l'italiano (di fatto, 
anche se non di nome) Terence Hill. 
SPECCHIO PER LE ALLODOLE (Retequattro, ore 21.30) 
Co-produzione USA-RFT, per questo film di guerra diretto nel 
1979 da Andrew McLaglen. Il tutto gira intomo a un tentativo di 
uccidere Hitler, architettato dagli americani e da alcuni ufficiali 
della Wermacht stanchi della guerra. Il sergente Rolf Saxen deve 
fare da intermediario. Gli attori sono Robert Mitchum, Richard 
Burton e Curd Jurgens. 
IL SILENZIO SI PAGA CON LA VITA (Italia 1, ore 22,15) 
Problemi d'amore e di razza in questo film di William Wyler 
(1970). Un nero, agiato proprietario di una ditta di pompe funebri, 
scopre che la moglie ha un amante bianco. Vorrebbe divorziare, 
ma_ Non ci crederete, ma nel cast (accanto a Yaphet Kotto, Lee 
J. Cobb e Barbara Hershey) c'è anche Lola Falana. 
VORTICE (RAI 1, ore 13.45) 
11 regista è Raffaello Matarazzo, aspettatevi dunque un fumettone 
strappalacrime in piena regola. Una ragazza, per salvare il padre 
dal tracollo finanziario, pianta il fidanzato medico e sposa un 
direttore di banca. Naturalmente il matrimonio è un disastro e il 
vecchio spasimante ricomparirà ben presto dal nulla. Girato nel 
1954, il film si avvale di attori all'epoca assai popolari: Silvana 
Pampanini, Massimo Girotti e Gianni Santuccio. 
FRANCO, CICCIO E IL PIRATA BARBANERA (RAI 2, ore 
16.55) 
Parodia dell'Isola del tesoro diretta nel *69 da Mario Amendola, 
ad uso e consumo degli etemi Franco e Ciccio. Franco è il figlio di 
un vecchio pirata che gli ha lasciato in eredità una mappa del 
tesoro; insieme al compare Ciccio, Franco capita però tra le grinfie 
del pirata Barbanera, vecchio nemico di suo padre— 
IL TESORO DELLA SIERRA MADRE (Canale 5, ore 24) 
Messico: sulle alture della Sierra Madre tre avventurieri nord-
americani si associano a un vecchio cercatore e riescono a trovare 
una ricca vena d'oro. Ma la ricchezza uccide l'amicizia— E uno dei 
più classici film di John Huston, una delle sue più belle ballate sul 
fato oscuro e «perdente* del sogno americano. Girato nel 1948, è 
rimasto celebre per un Humphrey Bogart al meglio: ma godetevi 
anche i suo partner, da Tra Holt a Bruce Bennett, al vecchio 
Walter Houston, padre di John. 
CHATO (Retequattro, ore 0.40) 
Un pellerossa uccide uno sceriffo bianco. E legittima difesa, ma il 
colore della pelle è più forte della legge: l'indiano è costretto a 
fuggire, inseguito da un manipolo di bianchi. Michael Winner è il 
regista, Charles Bronson e Jack Palante i protagonisti. La data è il 

tempo, quale protezione dal 
rumori, alcune balle di fieno. 
La «Festa» è anche un conti
nuo vedere e provvedere. 

Un momento interessante 
si è avuto nella serata dan
zante, all'insegna del valzer, 
del tango e della polka. 

Il gusto di trascrivere per 
pochi strumenti le musiche 
di successo è antico, e Mo
zart spesso si incantava, per 
le vie di Vienna, a sentire le 
sue musiche «arrangiate» da 
altri. I valzer di Johann 
Strauss, per esempio, sono 
stati sottoposti a infinite tra
scrizioni. Fossimo quello 
Strauss lì, saremmo grati ai 
protagonisti della «tremen
da» Scuola di Vienna delle lo
ro trascrizioni. 

Diciamo proprio di 
Schoenberg (abbiamo ascol
tato la sua versione della Ro
sa del Sud), di Webern (ha la
vorato sullo Zingaro barone) 
e di Berg (Vino, donne e 
canti). Il primo ha cercato, 
nella sua trascrizione, di 
frantumare lo spessore foni
co, che, invece, Webern cer
ca, nella sua, di tener ben 
compatto. Berg, per suo con
to, è piuttosto preoccupato di 
non «sciupare» lo slancio 
spensierato del valzer. 

Adriana Martino, tenendo 
presenti questi testi, ha avu
to la buona idea di invitare 
alcuni compositori a fare al
trettanto. Un'idea allettante 
e maliziosa, che ha dato ri
sultati sorprendenti. Dovre
ste ascoltare i tre Laendlcr di 
Schubert trascritti da Fran
co Donatoni, ansiosi di scap
par via dai pentagrammi, o 
la Strtsch-Strasch Polka, ap
prontata da Ada Gentile, con 
sottile frenesia ritmica e 
timbrica. Notevoli, ancora, 
la famosa Paloma trascritta 
da Francesco Pennisi, e uno 
spassoso Tango Mix (rasse
gna di tanghi enunciati co
me sigle) inventato da Mar
cello Panni. Michele Dal
l'Ongaro ha gustosamente 
riportato nell'ambito dei po
chi strumenti adoperati dal
la Scuola di Vienna (flauto, 
clarinetto, violino, viola, vio
loncello, pianoforte, percus
sione) la Tarantella di Rossi
ni. 

Il «Caffè Concerto» si è 
riempito; gli applausi, nono
stante i frastuoni, hanno 
funzionato a meraviglia, co
me i buoni propositi di ripe
tere la serata, quanto prima, 
al chiuso. 

Tantissimi gli applausi 
per gli interpreti: Massimo 
Cohen, Giuseppe Scalerà, 
Roberto Mancuso, Michele 
De Luca, Michele Dell'Onga-
ro, Benedetto Ghiglia, Moni
ca Berni, Franco Ferranti e 
Antonio Striano. In punta di 
bacchetta, come si conveni
va, ma con piena convinzio
ne, ha diretto Vittorio Bono-
lis. 

Erasmo Valente 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 .8 . 10. 13. 19. 
23: Onda Verde: 6.57. 7.57. 8.57. 
9.57.10.57.11.57.12.57.14.57. 
16.57. 18.57. 21.03. 22.57; Noti
ziario GR1:6 Onda verde. La combi
nazione musicale; 6.15 Autorado 
flash: 9 Per voi doma: 9.30 Quoti
diano del GR1; 9.40 Onda verde ma
re: 11 «La russa inglese», ovvero 
«L'educazione serrtanentaV»; 11.30 
Piccola atta; 13 Interviste; 13.15 
Onda verde week-end; 13.58 Onda 
verde Europa; 14.30 OSE: Pariamo 
(fi montagne a di alpinismo: 15 Ra-
douno per tutti; 16 • paglione esta
te: 17.30 RarJouno EBngton *84; 
17.55 Onda verde automobBsti: 18 
Europa spettacolo: 18.30 Modo e 
marnerà: 19.15 GR1 frumento mo
tori; 19.25 Ascolta si fa sera: 19.30 
Su nostri mercati: 19.35 Onda ver
de mare: 19.37 Audobox; 20 I 
maestro dì scopone: 20.28 Vita da 
uomo; 21 Musica da Palazzo Labia 
1984; 22 Black out; 22.40 Autora-
do flash. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13 30. 16 30. 17.30. 18.30. 
19 30.22.30:61 giorni: 7.20 Paro
le di vita: 8 Infanzia, come e perche: 
8 05 Sìntesi dei programmi; 8.45 
Soap opera arrufiana: Ritratto di 
govane dorma: 9.10 Vacanza pre
mio: 10 30-12.45 Ma che vuoi, ta 
luna?; 12.10-14 Trasmissioni ragio-
naS: 15 Le rmervote «mpossMi: 
15 30 Media date valute: 15.37 
Estate attenti: 19 Arcobaleno: 
19 50 Operetta nesa sera; 21 Le 
stela del marmo: 22.50-23.58 
Estate «azz '84. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADO 7.25. 9 45. 
11.45.13 45 ,18 45 .20 45; 6 Pre
ludo; 6.55-8 30-10 40 • concerto: 
7.30 Pnma patria: 10 Sognare ma
fia: 11.50 Pomenggo musicale: 
15.15 Cultura, term e attutati; 
15 30 Un certo discorso estate: 17 
OSE: Cera una volta; 17.30-19 
Scazotre: 21 Dal conservarono «C 
Monteverdn. concerto dei premiati 
al 36/mo concorso piarwwco aitar-
nazionale. 
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I film di oggi 
Sala Volpi (ore 9) Bunuel: LaHantqme de la 

libertà (1974) e Cet obscur objct du desir (1977); 
(ore 15,30) Venezia Genti: Camera d'Afrique 
(Cinepresa africana) (Tunisia), di Boughedir e 
Solitaire à micro ottvert (Solitario in diretta) 
(Antille), di Amede Laou. 

Sala grande (ore 15) Venezia XLI: Sonatine 
(Canada), di Lactot, in concorso, opera seconda. 

Sala Volpi (ore 17,30) programmi speciali: Ra
fael Alberti, un retrato del poeta por Fernando 
Birri (Italia). 

Sala grande (ore 18) Venezia XLI: Claretto 
(Italia), di Squitieri, in concorso. 

Arena (ore 20,30) Venezia XLI: Detskij sad 
(Giardino d'infanzia) (Urss), di Evtusenko, fuori 
concorso. • • - - • ' • . 

Sala grande (ore 21,30) Venezia XLI: cerimo
nia di premiazione. Detskij sad. > 

Arena (ore 22,55) Venezia XLI: Claretto. 
Sala grande (ore 1) Bunuel: Le avventure di 

Robinson Crosoe (1952). 

Esposto per 
la Biennale 

Musica 
VENEZIA — Un esposto alla 
procura della Repubblica di 
Venezia è stato inoltrato da 
Pietro Acquafrcdda, direttore 
responsabile della rivista «ria-
no tlme», in merito alla «sop
pressione» del settore musica 
della Biennale di Venezia per 
il 1984. 

L'annullamento della sezio
ne musicale — come si ar> 
prende da una nota esplicati
va — era stato spiegato con la 
mancanza di fondi adeguati, 
ma l'esposto osserva come la 
manifestazione internaziona
le veneziana usufruisca d) fi
nanziamenti annui per alcuni 

miliardi e abbia speso que
st'anno, solamente per ospita
lità relativamente al settore 
cinema, la somma di 800 mi
lioni 

Nell'esposto si invita il ma
gistrato ad esaminare se gli 
organi dell'ente autonomo 
«La biennale di Venezia» pos
sano, a norma dello statuto, 
operare tali tipi di scelte e se 
possano destinare «importi co* 
si rilevanti ad operazioni di 
rappresentanza che hanno 
poi l'effetto di obbligarli ad 
abolire per mancanza di fondi 
uno dei tre settori della bien
nale stessa». > 

La notizia della soppressio
ne della Biennale musica ave
va suscitalo aspre polemiche. 
Dalla cancellazione si è salva
ta soltanto l'opera di Luigi No
no, «Prometeo», su libretto di 
Massimo Cacciari, che andrà 
In scena il 25 prossimo. 

Il conflitto tra culture è al 
centro di due film, pur tra loro 
tanto diversi: «Ybris», opera 

prima di Gavino Ledda e 
«Greystoke» di Hugh Hudson 

> * -»»* f s f l f . . ^ jUft. .uVi / r ' . - l r . • - , •» '•» fon»"., Civiltà, 
ti voglio e ti odio 

Accanto 
un'inqua
dratura del 
f i lm di 
Gavino 
Ledda 
«Ybris»<a 
sinistra un 
momento di 
«Greystoke, 
la leggenda 
di Tarzan», 
In basso 
Christopher 
Lambert in 
una scena 
del f i lm; a 
destra 
Coluchenel 
f i lm 
«Dagobert» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — -Gavini di tutto 
il mondo unitevi!'. E, se ce la 
fate, lottate per sottrarvi tan
to alle feroci servitù dell'igno-
rama, quanto alle infide con
solazioni di un acculluramen-
io posticcio. Questo viene a di
re. ci sembra, insieme a tante 
altre cose, Gavino Ledda, in 
origine pastore sardo di Siligo, 
analfabeta fino a vent'anni, 
poi studente e professore uni
versitario, quindi scrittore e, 
ora. cineasta-attore proprio 
per raccontare -in presa diret
ta'tutto quanto gli è accaduto 
negli ultimi anni. Da quando, 

. cioè, venuto allo scoperto col 
libro autobiografico Padre pa
drone (prontamente trascritto 
per lo schermo nell'omonimo 
film dei fratelli Taviani), a 
quando pervenne alla sua se
conda fatica letteraria Lingua 
di falce, sempre incentrata su 
esperienze personali, fino al
l'esordio nel cinema col film 
Ybris, scritto, interpretato, di
retto. appunto, in prima per
sona e proposto a'desso in con
corso per la rassegna - Venezia 

41: 
Naturalmente, benché le 

ambizioni di Gavino Ledda 
siano molte e di grande porta
ta, quel parafrasato appello 
iniziale si deve intendere in 
un senso particolare, anche ol
tre quell evidente margine di 
bonaria ironìa che esso vorreb
be esprimere. Gavino Ledda 
stesso ebbe, infatti, a spiegare 
recentemente le motivazioni 
di fondo del suo esordio cine
matografico: -Il riscatto, e non 
solo per me. lo cerco anche e 
proprio attraverso Ybris. È un 
j'accuse alla erudizione scola
stica. ai suoi codici che non 
possono essere sempre com
prensibili. con il recupero di 
una cultura che è la stessa dei 
pastori africani, la stessa dei 
pastori iberici'. In tal senso. 
dunque, per quanto ricalcata, 
esemplificata sulle vicende di 
Gavino Ledda, la complessa 
traccia narrativa dello stesso 
film chiama in causa, in real
tà. tanti altri Gavini. sorta di 
'Ulissidi- temerari ed impa
zienti lanciati alla conquista 
del nuovo senza trascurare 
l'importanza del vecchio e. 
proprio perciò, uomini divisi, 
visti con sospetto e talora vili
pesi da ogni parte. 

La medesima parola del ti
tolo. Ybris (dal greco: punizio
ne. lacerazione, ulcera), divie
ne subilo emblematica sia del
l'attitudine di Ledda nel rie
vocare la propria parabola au
tobiografica m termini marca
tamente critici — dall'auten
tica ulcera sofferta e poi gua
rita. al conflitto e alla ricom
posizione di rapporti con i pa
stori. la gente del suo paese — 
sia della tensione ideale che 
spinge il Gavino-simbolo di 
questo apologo a superare i di
scrimini anche drammatici 
tra le opposte concezioni cul
turali per ricomporre Ogni 
contrasto in una più alta, più 
piena civiltà dell'uomo. In 
questo senso, il film Ybris non 
procede, diremmo, nel solco di 
una dimostrazione ne sempli

ce. né troppo meccanica. Anzi, 
sovraccarico forse di segnali 
non di rado enigmatici — con
citato e irruento come risulta 
per l'incalzante ansia di Gavi
no Ledda di dire, spiegare, de
nunciare tutto —, il film in 
questione, attraverso un tu
multuoso affollarsi di masche
re, feticci, simbologie di barba
rica suggestione, si frantuma 
talvolta in digressioni e indu
gi- • 

Certamente è un fatto che 
Ybris trova la sua prima, più 
precisa ragion d'essere in quel 
mescolarsi di alaviche pulsio
ni e di più ardui traguardi ci
vili cui Gavino Ledda mira da 
sempre. La sua, infatti, non è 
soltanto una ininterrotta bat
taglia di emancipazione per
sonale, ma presume piuttosto 
. di incarnare, con grande gene
rosità, tensioni e slanci auten
ticamente innovatori rinveni
bili, specie oggi, nell'universo 
subalterno di ceti e ruoli fino
ra segregati ai margini della 
società da steccali culturali, 
economici, pressoché invalica
bili. 

C'è anche nel film Ybris un 
risarcimento tutto dovuto alle 

potenzialità enormi e sempre 
ignorate dell'originaria cultu
ra contadina, ma — come l'a
stratto e burocratico sapere 
istituzionale non è qui accet
tato acriticamente, anzi è 
messo risolutamente alla ber
lina — questa stessa cultura 
viene, al contempo, indagata 
proprio nelle sue componenti 
più crude, quali la ferocia e la 
violenza ricorrenti o, ancora, 
la sordità e l'intolleranza ver
so l'insorgere d'ogni novità e 
cambiamento. Dunque, ben
ché di ostico approccio, l'ope
ra prima di Gavino Ledda è da 
vedere e, ancor più, da ripen
sare con la massima attenzio
ne. Se non c'è, infatti, da spe
rare in Ybris per alcuna facile, 
immediata gratificazione 
d'ordine spettacolare, resta 
comunque, forte e determi
nante, lo stimolo alla riflessio
ne, alla messa a punto delle 
molte e grosse questioni in es
so evocate con appassionato 
fervore. " " 

Di confronto e di acontro di 
diverse culture, di contrastan
ti civiltà si parla anche, pur 
con ben altro impatto, nel film 
angloamericano di Hugh Hu-

Ecco 
il Tarzan 
che è in 
tutti noi 

Da uno dai nostri inviati 
VENEZIA — Mette insieme Romolo e 
Remo, Darwin, ì'enfant sauvage di 
Rousseau, il Kipling di «Mowgli», le ri
cerche di Jane Goodall e le teorie degli 
psicologi sociali Earl Hooper e Roger 
Fouts: eppure senti che non vende fu
mo. Hugh Hudson. 47 anni, londinese, 
un passato prestigioso da pubblicitario 
e un Oscar per Momenti di gloria, è ve
nuto qui a Venezia per sostenere il suo 
Tarzan inserito tardivamente in concor
so. e lo fa con una classe tutta inglese. 
Alto, biondo, due occhi celesti che spriz
zano intelligenza, questo regista dalla 
battuta pronta e dalla citazione colta 
prende molto sul serio il suo film sul 
celebre «uomo della jungla» scaturito 
dalla penna di Edgard Rice Burroughs, 
e naturalmente non sopporta chi gli dice 
che è «roba per bambini». Ha ragione. La 
controprova viene dal fatto che negli 
Stati Uniti il film ha incassato, a tut-
t'oggi. circa 45 milioni di dollari; pochi. 
troppo pochi, rispetto ai 27 spesi dalla 
produzione. 

— Signor Hudson, perché rifare 
Tarzan dopo le innumerevoli versioni 
di HoMywood? t, un sofisticato gioco 
cinematografico o una sfida culturale? 

Né l'uno, né l'altro. Volevo solo dimo
strare che Tarzan, il signore delle scim
mie. è un personaggio più serio e com-
Flesso di ciò che si pensa. Su di lui pesa 

immagine hollywoodiana di Johnny 
Weissmuller, quell'insieme di gesti e at
teggiamenti (il famoso urlo. Io Tarzan 
tu Jeane, la scimmietta Chita. il petto 
percosso come un tamburo...) che hanno 
finito con il disperdere il senso originale 
del romanzo. 

— Il suo, quindi, è un Tarzan visto 
da un'ottica antropologica? -

Non esageriamo, è un Tarzan realisti
co, che vuol divertire e far ragionare in
sieme. Ragionare sul conflitto tra natu
ra e cultura, tra libertà nella jungla e 
ordine nella società. Credo che noi uo
mini non possiamo fare a meno dell'una 
e dell'altra. Rousseau esprime benissi
mo questo paradosso quando afferma 
che se l'uomo nasce libero ovunque si 
trovi è in catene. Mi piace pensare, dun
que. che Tarzan sia una proiezione idea
lizzata dì noi stessi. E il film vuole esse
re il racconto della scimmia che sta die
tro l'uomo e dell'uomo che sta dietro la 
scimmia. 

— Perché, nel film, non viene mai 
pronunciato il nome di Tarzan? 

Ma è semplice, nessuno, nel romanzo, 
lo chiama così, perché è un nome «in 
codice»; fa parte di quel linguaggio mi
sterioso che lega Tarzan alle scimmie. 

— Lei ha detto in una intervista che 
ha voluto realizzare un film che parla 
anche della decadenza dell'aristocra
zia britannica. È vero? "• 

In parte sì. In quel lontano 1911, a 
pochi anni dal primo terribile conflitto 
mondiale, la società edoardiana, vìveva 
in una sorta di falso paradiso. Era chiu
sa in se stessa, vagheggiava impossibili 
sogni di grandezza. Non poteva certa
mente prevedere la rivoluzione sociale 
che sarebbe scoppiata di li a poco. Forse 
Tarzan invece la vedeva. 

— Perché ha messo tanta cura nel 
disegno di -lady Jeane»? 

Perché la figura di Jeane è una cosa 
molto reale. A quei tempi molte ragazze 
americane, ricche e aristocratiche, si 
trasferivano nella vecchia Inghilterra. 
Portavano nuovo sangue e nuovi soldi. 
Per questo erano così corteggiate. .. 

—Ci sarà un seguito? 
Ne abbiamo avuti più di quaranta di 

seguiti... No. per quanto mi riguarda ho 
chiuso con Tarzan. 

— Ci dica allora qual'è il Tarzan ci
nematografico che ama di più... '• 

Quello di Johnny Weissmuller. Oltre 
al mio, naturalmente. WeissmUller era 
davvero stupendo, riusciva a dare credi
bilità al personaggio, a questo ultimo 
mito del Ventesimo Secolo, anche quan
do lo facevano saltare da una liana al
l'altra nella jungla di cartapesta rico
struita negli studios di Hollywood. 

— Come definirebbe il suo film in 
una frase? " 

Vediamo... Greystoke è un film sulla 
perdita dell'innocenza e sulla necessità 
dell'evoluzione. Ma è anche un film sul 
distacco, sul rapporto padre-figlio, sulla 
diffìcile conquista della maturità. 

— Pensa che «Greystoke» piacerà al
la signora Thatcher più o meno del suo 
precedente -Momenti di gloria-? 

Vorrei non pensare mai alla signora 
Thatcher. Ma. gira e rigira, é lei con i 
suoi atti di governo che ci obbliga a far
lo. No. non so se le piacerà Greystoke, 
ma in compenso posso confessarti che 
Momenti ai gloria è il film favorito di 
Ronald Reagan. Chissà, forse perché nel 
girarlo ho fatto tanto uso del rallentato
re. 

mi.an. 

dson Greystoke, la leggenda di 
Tarzan signore delle scimmie, 
fin lizza nella rassegna com
petitiva 'Venezia 41*). Sce
neggiato dall'esperto Robert 
Towne sulla base del notissi
mo romanzo di Edgar Rice 
Burroughs Tarzan of the apes 
e fotografato splendidamente 
da John Alcott. questo film, 
all'apparenza destinato sol
tanto a rinverdire le appanna
te gesta del frequentatissimo e 
corrivo personaggio, si rivela a 
conti fatti molto più denso di 
significati e di non effimere 
questioni morali. 

Certo qui si ritrova tutta 
l'attrezzatura classica della 
storia avventurosa, fatta di so
prassalti drammatici e di ac
quietati scorci narrativi (mi
rabili, in tal senso, le prolun
gate sequenze descrittivi del
l'ambiente aristocratico ingle
se del secolo scorso), ma ciò 
che più interessa nel film di 
Hugh Hudson, già abile confe
zionatore dell elegante Mo
menti di gloria, risulta proprio 

Suel suo inconsueto proposito 
i fornire all'uomo-scimmia 

Tarzan (e, più tardi, ripristi
nato visconte di Greystoke) un 
background, un retroterra psi-
cologico-ideale • dalle ascen
denze e dalle coloriture vaga
mente progressiste. -

Resta qui soltanto una di
screpanza marcata, tanto sul 
terreno specificatamente psi
cologico, quanto su quello più 
vistosamente cinematografi
co, ed è il divario stridente tra 
la raffigurazione del -buon 
selvaggio* Tarzan e la succes
siva definizione del redivivo 
giovin signore di Greystoke, 
quel ragazzo elegante e gentile 
ai nome John. Si avverte, per 
l'occasione, che troppo sche
matica è la contrapposizione, 
come estremamente prete
stuosi risultano i moventi, le 
svolte che determinano, alla 
distanza, il rifiuto da parte 
dello stesso Tarzan-Greystoke 
dell'ipocrisia, della sostanzia' 
le grettezza umana nel mondo 
cosiddetto civile, per tornare 
finalmente alla sua jungla. 
Ciò non toglie, peraltro, che 
questa stessa pellicola dimo
stri nell'insieme una serietà di 

rìriténti e risultati effettivi se
nz'altro di grande dignità for
male. Tanto da ricordare, per 
analogìa, la felicissima prova 
di Truffaut II ragazzo selvag
gio, pur se le similitudini pos
sibili restano sempre sul piano 
tutto esteriore e non già, si in
tende, tu- quello intrinseca
mente 'ideologico* (tutto a fa
vore, i ovvio, del vecchio film 
francese). 

Dall'Unione Sovietica, infi
ne, è giunto qui un solo film 
per 'Venezia 41*. Si tratta, 
appunto, della • pellicola dt 
Aleksanàr Alov e Vladimir 
Naumov La riva, una dilatata 
rievocazione, fitta di intrec
ciati flash back dei giorni ter-
ribili della Seconda guerra 
mondiale. L'avvìo e l'innesco 
della vicenda, incentrata su 
una signora tedesca di Ambur
go ed uno scrittore sovietico di 
successo, si dipanano tortuo
samente sul filo di sfocati ri-
cordi del tempo in cui l'Arma
ta Rossa giunse fino al cuore 
della Germania sconfitta. 
• Allora. - l'attuale scrittore 
era un tenente artigliere men
tre la signoro tedesca era una 
ragazzina spaurita e solo. E, 
proprio in quel tempo di ferro. 
accadde tra i due U prevedibi
le: cioè, un trepido, travolgen
te amore. Ecco, il film di Alov 
(nel frattempo immaturamen
te scomparso) e Naumov ad 
altro non mira che a ripropor
re, tra andirivieni elegiaci an
che sulle rispettive fanciullez
ze dei due personaggi nell'at
mosfera dei più acceso senti
mentalismo un rapporto per 
se stesso rivelatore anche delle 
traversie terribili patite dalle 
generazioni vissute tra il '45 
ed oggi NobiUss imo, dunque, 
e sempre attuale V intento ori
ginano, ma stucchevolmente 
agiografica la realizzazione è 
tutto quel che si può dire sul 
film La riva. Più che un brutto 
film, insomma, un film pla
tealmente sbagliato. 

Sauro Bordili 

Nostro servizio 
VENEZIA — Come in un buon 
giallo le cose più interessanti 
sono arrivate alla fine. C'erano 
un paio di ministri, Clelio Deri
da, delle Partecipazioni Statali. 
e Lelio Lagorio. del Turismo e 
Spettacolo, l'intero Olimpo del -
la managerialità pubblica im
pegnata nel cinema e una pla
tea affollata di giornalisti e 
operatori del settore. Fra mez
ze ammissioni annegate in un 
diluvio di buone intenzioni e 
reticenti autocritiche si è anda
ti avanti per un paio d'ore pri
ma che Gastone Favero. com
missario straordinario dell'En
te autonomo Bestione cinema 
da quasi una cecina d'anni, si 
decidesse ad informare i pre
senti che l'operazione Luce-
Italnoleggio-Gaumont dovreb
be costare all'erario circa 26 mi
liardi. 

Con questa cifra il gruppo 
pubblico acquisterebbe li 51 
per cento di una società in cui 
confluirebbero le nove sale ci
nematografiche attualmente 
possedute dalla multinazionale 

Gastone Favero dell'Ente Cinema 
ha presentato i contorni di un 

discutibile accordo con la Gaumont 

Così 
lo Stato 
gestirà 

i «night» 

francese, le tre che ha in -como
dato- e le molte di cui cura la 
programmazione. Inoltre vi sa
rebbero una ottantina di fìlms 
da distribuire, sessanta già in 
catalogo e venti di prossima 
uscita, più le quote attualmen
te detenute dalla Gaumont nel
la Safa Palatino e nel'Open Ga
te. Di più non è stato possibile 
sapere, in particolare non è sta • 
ta confermata né smentita la 
voce secondo cui il partner d'ol. 
traplpe si riserverebbe di -usci
re» dalla combinazione entro il 
1986. né sono stati fomiti lumi 
sui territori della finanza pub
blica che si intendono dragare 
per recuperare una cosi ingente 
somma di denaro. Somma la 
cui consistenza definitiva è ben 
lungi dall'essere compiutamen
te definita dalle cifre citate da 
Favero, visto che ad esse an
dranno aggiunti i non pochi mi
liardi indispensabili a risimi. 
turare locali oggi inadeguati al. 
le esigenze di mercato, e questo 
sempre che vengano meno gli 
ostacoli frapposti alla creano. 
ne di multisale. C'è chi parla. 

come Otello Angeli, che è inter
venuto a nome delle organizza
zioni sindacali, di almeno altri 
trenta miliardi e chi. più pessi
misticamente, dice che ci si sta 
imbarcando in una vera e pro
pria roulette dagli esiti del tut
to imprevedibili. 

Questi dati, attendibili o me
no, contribuiscono a gettare 
una luce allarmante su una 
operazione priva di un accetta
bile grado di limpiodezza e resa 
ancor più indigesta dalla con
statazione che quanti stanno 
per imbarcarvisi non dispongo
no affatto di un preciso proget
to operativo, ne. cosa ben più 
importante, possono vantare 
un pedigree politico che ne ga
rantisca cristallinità di propo
siti. La stessa mancata risposta 
alla clausola «di fuga» degli at
tuali venditori inquieta parti
colarmente. concepita come 
sembra per legittimare l'enne
sima assunzione da parte del
l'Erario di debiti maturati per 
imprevidenza e incapacità dei 

Snvati: magari con grande gau-
io delle banche che a suo tem

po avallarono prestiti la cui esi
gibilità oggi appai e decisamen
te compromessa. 

Che dire. poi. dell'ipotesi che 
Io Stato si metta a cogestire un 
ritrovo come .'Open Gate, forse 
che siamo alla vigilia 
deir«irizzazionet di night club e 
discoteche? 

Se sul fronte del «caso Gau
mont» qualche cosa è trapelato. 
sugli altri versanti ci si è dovuti 
accontentare di ammissioni a 
mezza voce. Cosi Antonio Man
ca. amministratore di Cinecit
tà. ha compiuto una elegante 
conversione di novanta gradi 
annacquando abbondantemen
te passati entusiasmi per la 
produzione «seriale» (oggi si 
tratterebbe soprattutto di stu
diare, progettare e armonizzare 
i vari tipi di realizzazione, men
tre ieri si vantavano le magnifi
che sorti che attendevano il te
lefilm «mede in Italy»). 

Particolarmente gravi poi al
cune affermazioni del ministro 
del Turismo e Spettacolo che. 
senza scomporsi, ha detto che 
la legge sulla cinematografia è 

una fase di «stop and go» in cui 
i responsabili ministeriali can
cellano oggi quello che hanno 
scritto ieri, quasi che il cinema 
italiano goda di ottima salute a 
possa permetterci giuochi di 
burocrazie ministeriale t parti
tica che da tempo stanno dan
do prova di incapacità a gover
nare la crisi e a costruirà propo
ste adeguate alle trasformazio
ni in atto. 

Che dire poi della patetica 
affermazione, sempre dell'ono
revole Lagorio, che tutto an
drebbe per il meglio anche nel 
campo della censura cinemato
grafica visto che la relativa pro
posta di abolizione sarà presto 
sottoposta all'esame del Consi
glio dei ministri. Oltre un anno 
fa, assumendo la responsabilità 
del dicastero, Lagorio dichiarò 
a destra e a manca che era suo
nata l'ultima ora per questo 
anacronistico istituto repressi
vo. Da allora i rintocchi «fi cam
pana hanno continuato a susse
guirsi con una periodicità e una 
monotonia che hanno finito col 
renderli inintellegibili. 

Umberto Rosai 

Il nuovo film di Dino Risi con 
Coluche, Tognazzi e Serrault 

annega in mezzo al turpiloquio 

strizza 
lVKxrhioa 

Abatantuono 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Come non. detto. Se il Coluche dolorante e interio
rizzato di Ciao buffone s'è rivelato un «pezzo» da antologia del 
cinema, il Coluche del giorno dopo, quello sbracato e vizioso di 
Dagobert, ha concluso in tono minore — molto minore — questa 
sezione di mezzanotte della 41* Mostra veneziana. C'era da aspet
tarselo? Francamente no, visto che il nuovo, atteso film di Dino 
Risi, frutto di una promettente collaborazione con lo sceneggiato
re francese Gerard Brach, sembrava proporsi come una dignitosa 
operazione commerciale con qualche ambizione autorale. Oltre tre 
miliardi di budget, un cast prestigioso nel quale, oltre a Coluche, 
figurano Michel Serrault, Ugo Tognazzi e Carol Bouquet, un décor 
scintillante allestito dalto scenografo Dante Ferretti, e soprattutto 
un personaggio — appunto Dagobert I, re dei Franchi dal 629 al 
639 d.C. — da agitare come «mito nazionale* francese ma anche 
come scombinato anti-eroe medioevale buono per tutte le frontie
re. •-....;••- ; .-••--.: : ••• • •- - • -•- > ' •• '••••• 

Invece Dino Risi non ha saputo miscelare con sapienza e misura 
gli ingredienti a sua disposizione, e il cocktail che ne è venuto fuori 
è una sontuosa commedia in costume che somiglia più allo sgan
gherato Attila di Abatantuono che al sofisticato Brancaleone di 
Monicelli. Peccato. Perché il film fa pure un po' tenerezza. 

Il fatto è che, nelle mani di Risi (un grande regista in parabola 
discendente dopo Sesso e volentieri e il televisivo La vita 
continua), la densa e spiritosa materia narrativa ordinata da 
Brach si e trasformata, almeno nella versione italiana del film, in 
una fiera di battutacce escrementizie. Volete un esempio? Il sosia 
del papa Honorius I viene definito dal vero pontefice «Ndrochius», 
figlio di Ndrocchia (capita la finezza?), mentre il dionisiaco re 
merovingio non fa che ripetere detti celebri (ili fine giustifica i 
mezzi» e vìa banalizzando) come se li avesse inventati lui. 

E pensare che, almeno sulla carta, questo «bon roi Dagobert qui 
avait sa culotte à l'envers» (che portava le mutande alla rovescio, 
come recitava una antica filastrocca cantata dai ragazzini france
si), era una riscoperta curiosa, un gioco cinematografico gustoso 
6ul quale intessere divertite variazioni storico-fantastiche. Magari, 
sul potere temporale della Chiesa o sull'innocenza dei re sognatori. 

Tutta la storia ruota attorno all'immaginario viaggio che Dago
bert I, scampato per miracolo ad un attacco dei barbari compie a 
Roma per essere assolto dai suoi peccati. Siamo nella prima metà 
del 600 dopo Cristo, in tempi di congiure e usurpazioni; la Chiesa 
corrotta e degradata, ha bisogno del braccio armato dei Franchi 
per difendere i propri confini. Ma non vuole rinunciare nemmeno 
al sostegno (incerto) dell'imperatore di Bisanzio Heraclius I. È in 
questo contesto che appare all'orizzonta Dagobert, sovrano rozzo e 
malato di dissenteria, che riesce a conciliare a fatica la fedeltà alla 
Santa Romana Chiesa con i piaceri della carne. Eppure, nonostan
te tutto, Dagobert è un buon re, se si circonda di concubine e pensa 
solo a divorare saporiti arrosti non lo fa per amore del peccato o 
cupidigia del potere; i veri peccatori sono gli altri, i ciambellani, i 
cortigiani, quelli che tramano nell'ombra. Gente come Otarius 
(Michel Serrault), lo scaltro frate consigliere di Dagobert che. di 
ritorno da Roma, dove ha assaporato i frutti della lussuria e della 
ricchezza, ucciderà con uno stratagemma il proprio sovrano per 
impadronirsi del regno e governare con pugno di ferra Morale del 
film, affidata ad una voce fuori campo mentre la salma di Dago
bert ascende al cielo con un'ultima imprevedibile piroetta: «Il 
potente vince e il popolo, riconoscente, si inchina» 

Come dicevamo, Dagobert è uno splendido guscio che custodi
sce una misera polpa: i costumisti M gli scenografi di Cinecittà 
hanno fatto meraviglie nel ricostruire le ville e le chiese del VII 
secolo, età decadente, grottesca e prodigiosa; e anche le scene 
d'azione iniziali, come 1 attacco dei barbari allo acalcinato corteo 
reale, funzionano bene. Ma è il resto che non va. Incerto tra paro
dia e metafora sulla ferocia dei nostri tempi (c'è anche una battuta 
sui «pentiti»). Risi ha appesantito dialoghi e situazioni, sfrenando 
oltre misura la naturale tendenza all'eccesso di Coluche. Il quale 
trangugia vini prelibati, palpeggia culi e tette, scoreggia, fornica e 
orchestra atroci beffe per tutto il film, circondato da un Michel 
Serrault di maniera e da un Ugo Tognazzi, nel doppio ruolo del 
Papa vero e dell'impostore, che non ci crede neanche un po'. 

Pare che Dagobert sia stato voluto ad ogni costo da Gian Luigi 
Rondi, in ossequio al comandamento «una Mostra con almeno un 
film italiano al giorno*. Può darsi che non sia vero, ma se lo fosse 
sarebbe un fatto perlomeno stravagante. Va bene che bisogna 
rispondere al predominio hollywoodiano, al cinema «salvato dai 
ragazzini» e a Indiana Jones: ma non a questi prezzi. Un film 
italiano al giorno mica ce l'ha ordinato fl medico! Poi i risultati ' 
della cura si vedono. 

Michele Anselmi 
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Il dramma della casa e i dati ISTAT 

Comune e Provincia 
non sono proprietari 

di ggi sfitti i l i 

Dal censimento '81 risultano non occupati 113 mila apparta
menti - Cinquemila sono di proprietà di enti e istituti pubblici 

Quarantamila case vuo
te: era questa ormai la sti
ma, In mancanza di dati 
precisi, degli alloggi tenuti 
liberi a Roma. Poi sono ar
rivate le elaborazioni 
ISTAT del censimento '81 
e le case vuote risultano 
113.468. Sul fronte della 
casa la situazione è già di 
per sé Incandescente. Logi
co che la notizia di 404.522 
stanze (tanto sviluppano 
gli appartamenti non oc
cupati) sia esplosa come 
una bomba. Il dott. Gio
vanni Cardani uno dei re
sponsabili dello staff che 
cura il censimento nazio
nale è costretto a fronteg
giare un duro assedio. 

Nel suo ufficio del palaz
zo fumé al Laurentlno è 
impegnatissimo a dare In
formazioni e spiegazioni a 
giornali, istituti di ricerca 
ed anche alla commissione 
Lavori Pubblici della Ca
mera. Con il suo aluto cer
chiamo di spiegare questo 
dato così macroscopico. 
•La cifra in assoluto fa cer
to impressione — dice il 
dott. Carriani — ma 11 dato 
va valutato tenendo conto 
delle domande che erano 
contenute nel questionario 
del censimento. Parlare 
genericamente di 113.468 
case sfitte è perlomeno im
proprio». 

A fare il totale Infatti 
concorrono le seguenti 
tvocli, che poi sono le do
mande del questionario: 
32.465 case disponibili per 
vendita o affitto. Alloggi 
utilizzati per vacanze: 
23.677. Case utilizzate per 
lavoro: 3.747. Infine c'è 
una quarta domanda ge
nericamente denominata 
laltri motivi» che ha rac
colto 53.575 risposte. 

Di questo patrimonio la 
fetta più grossa appartiene 

a privati (89.301). Poco più 
di diecimila (10.128) sono 
di proprietà di Imprese, 
2.231 di enti previdenziali, 
3.676 di cooperative e sotto 
un'unica voce che occorpa 
Stato, Regione, Provincia, 
Comune e IACP risulta 
che le case di proprietà 
pubblica non occupate so
no 4.497. È proprio questa 
quota, minoritaria rispetto 
al totale, ma comunque 
consistente che fa gridare 
allo «scandalo». 

I responsabili degli enti 
chiamati In causa innanzi
tutto rilevano che il dato 
così raggruppato non per
mette un esame obiettivo. 
Alcuni, poi, cifre alla ma
no, respingono decisamen
te le accuse: «Se ci fossero 
alloggi comunali sfitti — 
dice l'assessore alla casa 
Mirella D'Arcangeli — in 
una situazione drammati
ca come è quella romana, 
non sarebbero stati già oc
cupati o perlomeno tap
pezzati con i fiocchi gialli 
del Movimento Federativo 
che è impegnato da mesi in 
una caccia alle case sfitte? 
Ma questa è solo una con
siderazione. Documenti al
la mano posso però benis
simo affermare — conti
nua Mirella D'Arcangeli — 
che all'ottobre '81, durante 
la rilevazione statistica, 
non c'erano alloggi comu
nali liberi tranne quelle 
decine di casi di avvicen
damento che fanno parte 
della routine quotidiana. 

II vicepresidente della 
Provincia, Angiolo Marro
ni non ha bisogno nemme
no di fare ricerche d'archì-
.vio. «L'unica proprietà im
mobiliare della Provincia 
— dice Marroni — escluse 
alcune palazzine abitate 
dai dipendenti dell'ammi-

! 
nitrazione è uno stabile in 
via dei Prefetti. Un palazzo 
degradato di cui stiamo 
trattando la vendita. La 
Camera dei deputati lo 
vorrebbe per realizzarci 
dei servizi per i parlamen
tari». 

«Se avessero fatto 11 cen
simento qualche giorno fa 
— risponde Alvaro Jaco-
belll vicepresidente dello 
IACP — avrebbero, per 
esemplo, trovato 80 alloggi 
vuoti a Torrevecchla, ma 
non si tratta di case sfitte 
hanno già un inquilino, so
lo che aspettano di essere 
assegnate. Altri casi posso
no verificarsi quando un 
anziano inquilino si trasfe
risce per un certo periodo 
presso parenti oppure 
quando muore. In questo 
caso l'Istituto deve esple
tare una serie di procedure 
di legge per successiva
mente poter riassegnare le 
case». 

La matassa come si vede 
è molto intricata. Provia
mo a capire ancora con 
l'aiuto della statistica. Le 
case occupate alla data 
dell'81 erano 902.301 quelle 
non occupate, come abbia
mo visto, 113.468. La per
centuale di incidenza e del 
12,6%. Più alta rispetto ai 
dati del precedente censi
mento. Nel *71 le case oc
cupate erano 794.551 quel
le non occupate 79.251 con 
un'incidenza del 9,97%. E 
un raffronto statistico va
lido? Non al cento p er cent 
o perché bisogna includer
ci una variabile: nel *71 i 
rilavatori erano pagati a 
forfait, nell'81 a questiona
rio. E facilmente intuibile 
che nell'81 si sia lavorato 
in maniera più approfon
dita. 

Ronaldo Pergolini 

Paolo Sabatini, uno dei feriti nel rald a Monte Caprino, ricove
rato al S. Giacomo 

La violenza non è nuova. Episodi di aggressione, di rapina, 
di pestaggio sono accaduti ripetutamente a Roma nel corso 
di questi anni. A Monte Caprino, al Circo Massimo, nel giar
dini di Castel Sant'Angelo, a Valle Giulia, nei luoghi ove 
omosessuali sono soliti riunirsi o incontrarsi, la violenza si è 
più volte scatenata, gratuita e cieca. 

Che non si tratti di episodi isolati, ma di una lunga tragica 
serie, lo conferma un libro-bianco uscito qualche tempo fa 
(autori Relm, Di Nola, Veneziani, prefazione di Moravia) dal 
titolo «Pratiche Innominabili - Violenza pubblica e privata 
contro gli omosessuali». Sono testimonianze di gente aggre
dita o che ha visto aggredire, prevalentemente nella capitale. 
Eccone qualche brano. 

TESTIMONIANZA DI CORRADO — «Stavo a Lungotevere 
del Tebaldi e ho visto due ragazzi insieme un po' più in là. Ho 
inteso dei rumori e delie voci dalla parte di sopra. Sentivo 
ridere e poi dei forti pernacchl. Avevo capito che ci stavano 
sfottendo. Ma non mi sono preoccupato perché è una cosa 
che capita spesso. E Invece dopo aver gridato un "tiè, beccate 
questo" ci hanno tirato dall'alto un pezzo bello grosso di 

Le bande di teppisti contro gii omosessuali 

Itinerario di violenze 
nel centro della città 
Le testimonianze dei perseguitati 

Da Monte Caprino al Circo Massimo ai Lungotevere si è scatenata spesso la caccia 
al diverso - «Tic, beccate questo»: con una pietra gli spacca la colonna vertebrale 

granito e non ho fatto in tempo a gridare a quel ragazzi che 
stavano pomiciando di scansarsi, che quello che era più vici
no al muro si è beccato sulla schiena tutto 11 granito. L'abbia
mo subito soccorso, mentre un altro cercava di acchiappare 1 
delinquenti. Lo hanno ricoverato con prognosi riservala. In 
pratica era in fin di vita. Poi si è salvato, ma ora non puòplù 
camminare e si muove solo su una carrozzella, perche la 
spina dorsale gllel'hanno fatta a pezzi». 

TESTIMONIANZA DI PINO — «Al Tempio di Venere mi 
hanno fermato cinque ragazzi sulla ventina e mi hanno chie
sto se volevo andare con loro a fare l'amore. Erano un po' 
truci come tipi. Li ho seguiti in un posto appartato e mi 
hanno fatto la festa in tutti i sensi. Poi dopo essere venuti, 
hanno cominciato a prendermi a calci e a pugni. Mi hanno 
ridotto uno straccio: e la verità. Si sono presi tutto quello che 
avevo addosso: soldi, anello, catenina, per una cifra di qua
rantamila lire. Mi hanno quindi intimato di stare zitto, per
ché loro erano carabinieri». 

TESTIMONIANZA DI EUGENIO — «Violenza al frocl ne 

hanno sempre fatta. L'ultima che mi è capitata è che ho 
dovuto pagare ventimila lire a uno con cui avevo fatto qual
che cosina al cinema perché mi ha minacciato con un coltello 
e poi ha aggiunto che mi avrebbe anche denunciato. A questo 

Eunto mi chiederai perché non l'ho denunciato lo. Figuratll 
e si sapesse in giro che sono omosessuale, mio padre mori

rebbe e magari gli amici miei non mi saluterebbero più. E poi 
che ti credi, che se si sapesse in giro che sono frocio non 
scopperebbero una montagna di casini? Credi che continue
rei ad avere il mio lavoro? Sei scemo, caro mio». 

TESTIMONIANZA DI DARIO — «Valle Giulia, alle ore 
20,30. CI sono cinque ragazzi ben vestiti. Frenano. Poi passa
no oltre. Io indugio tra le piante. Dopo un po' me 11 vedo 
venire verso di me a piedi. Non fuggo anche se dall'aria sem
brano incazzati e puzzano di Parloll-bene lontano un miglio. 
Cammino lento verso la strada. Mi raggiungono. Mi tirano 
un cazzotto nel coglioni. Mi piego su me stesso per 11 dolore. 
Poi un calcio in culo, poi una botta sul collo, un pugno in 
faccia. Cado in terra e mi danno un calcio In faccia. Intanto 
si esercitano a insultarmi 

, - * 

Giù dal ponte 
il pullman 

dei pendolari 
Ha sbandato sulla Tiburtina ed è finito 
nell'Amene - 17 contusi e feriti leggeri 

La brutta avventura tutto 
sommato è finita bene: si 
contano solo dlciasette per
sone contuse o leggermente 
ferite. L'incidente occorso ie
ri mattina ad un pullman 
dell'Acotral, l'azienda di tra
sporti regionale, poteva ave
re conseguenze ben più gra
vi. A causa dell'asfalto ba
gnato proprio sul ponte 
Mammolo, sulla Tiburtina, 

l'automezzo ha sfondato 11 
parapetto ed è scivolato pa
recchi metri più sotto sulla 
riva dell*Aniene; solo il muso 
è finito in acqua. Grande pa
nico tra gli ottanta passeg
geri e diversi feriti. Tra que
sti l'autista, Raffaele Ce
trangoli di 31 anni, che ha ri
portato una prognosi di dieci 
giorni. Gli altri, tutti ricove
rati al Policlinico, come l'au
tista, sono stati dichiarati 

guaribili tra 1 quattro e i do
dici giorni. L'incidente è av
venuto Ieri mattina poco do
po le cinque. Il pullman era 
pieno di lavoratori pendolari 
quasi tutti dipendenti dell'A-
tac, che dal paesi e dalle bor
gate della zona est raggiun
gono Roma. Una pioggia 
sottile aveva reso assai 
sdrucciolevole l'asfalto, così 
il pullman è sbandato e l'au
tista non è riuscito a mante
nerne il controllo. L'auto
mezzo ha divelto un largo 
tratto dello spartitraffico e la 
spalletta del ponte Mammo
lo che sovrasta 1*Aniene ed è 
quindi finito sulla riva del 
fiume. L'automezzo ha ter
minato la sua corsa tra le 
sterpaglie senza precipitare 
tutto in acqua. I feriti sono 
stati subito soccorsi e tra
sportati al Policlinico. 

Quindi sono intervenuti i 
vigili del fuoco che con le lo
ro autogrù hanno riportato 
11 pullman sulla sede strada
le. 

Un imprenditore-commerciante che aveva goduto del condono fiscale 

«Povero» con affari di miliardi 
Falsificava le bollette, è stato arrestato 

Nei confronti di Raffaele Amitrano, titolare di un laboratorio di abbigliamento, emesso il primo mandato di cattura 
per questo tipo di reato - Occultati ricavi fino a 770 milioni - L'intervento dell Finanza - Denunciati altri 40 evasori 

Oltre settecento milioni di ricavi 
occultati, con una evasione dell'IVA 
e dell'IRPEF pari a 140 milioni, 
mentre per l'anagrafe tributaria ri
sultava avere un reddito tale da dar
gli diritto al condono fiscale. È la 
truffa, decisamente ben congegnata, 
scoperta ieri dopo lunghi accerta
menti dal nucleo tributario della 
Guardia di Finanza e che ha fruttato 
al suo autore, Raffaele Amitrano, il 
primo mandato di cattura emesso in 
Italia per il reato di falsificazione di 
bolle di accompagnamento alla mer
ce 

Raffaele Amitrano è un produtto
re e commerciante di capi di abbi
gliamento romano. Gli affari, alme
no a giudicare dalle dichiarazioni fi
scali, non vanno troppo bene: Io 

scorso anno dichiara guadagni pari 
a poco più di dieci milioni di lire, una 
cifra che fa scattare anche per lui il 
condono fiscale. In realtà, dicono al
la Polizia Tributaria, anche se non si 
tratta di cifre da capogiro come quel
le a cui ci ha purtroppo abituato la 
lettura dei giornali, la frode allo Sta
to del signor Amitrano è di propor
zioni incredibili. Si è infatti calcolato 
che il commerciante evadeva il fisco 
per circa il 3000% delle somme dovu
te, occultando ricavi per ben 770 mi
lioni nel solo 1983. 

La truffa si reggeva su un abile 
sistema di contraffazione delle bol
lette di accompagnamento alla mer
ce da lui emesse o ricevute, in modo 
tale da far apparire un movimento di 
capi di vestiario di entità enorme
mente inferiore alla realtà. Un esem

plo per chiarire: ammettiamo che 
per confezionare un vestito al labo
ratorio Amitrano occorressero 5 me
tri di stoffa. Se al commerciante fos
sero state addebitate bollette per 
l'acquisto di 5000 metri di stoffa, au
tomaticamente si sarebbero dovuti 
trovare mille capi di vestiario o regi
strati sulle bollette di uscita o gia
centi in magazzino. È il normale si
stema di controllo che usa la Finan
za per stabilire U volume di affari di 
una ditta. 

È su queste due operazioni che In
terveniva il commerciante. Con in
gegnose manomissioni riduceva vi
stosamente la quantità di merce in 
entrata (i 5000 metri di stoffa dell'e
sempio) riuscendo a falsificare an
che le matrici della merce in uscita, 

fino a far risultare i libri contabili 
perfettamente in regola su volumi di 
affari quasi irrisori. Le bolle false ac
certate sono già 150. Un numero ele
vato, che il sostituto procuratore del
la Repubblica Orazio Savia ha rite
nuto sufficiente per emettere un 
provvedimento esemplare: il manda
to di cattura per falsificazione di bol
le di accompagnamento, mai adotta
to per un reato simile. 

E anche un segnale della magi
stratura per far comprendere che 
quello di Raffaele Amitrano non ri
marrà un caso giudiziario isolato. A 
seguito della stessa indagine sembra 
siano stati denunciati a piede libero 
altri quaranta negozianti di abbi
gliamento di Roma, della provincia e 
della Campania. 

Camion prende 
fuoco mentre 

transita 
sul Raccordo 

Due incendi a breve distanza l'uno dall'altro sul Raccordo anu
lare. all'altezza dell'autostrada per Fiumicino. Un autotreno, cari
co di carta da macero, è andato a fuoco mentre stava transitando 
nei pressi dì alcune sterpaglie in fiamme. E così i vigili che stavano 
lavorando per spegnere quest'ultimo incendio sono dovuti imme
diatamente accorrere per domare le fiamme che avvolgevano l'au
totreno. L'incendio è stato spento dopo un paio d'ore. 

Con molta probabilità è stato causato dalle fiamme che dal 
campo vicino si sono propagate fino a lambire l'asfalto del Raccor
do ed hanno trovato facile esca nella carta da macero che l'autotre
no stava trasportando. Il traffico è rimasto a lungo bloccato. 

Arresti 
domiciliari 
alla sorella 
di Giordano 

Toma a casa, sia pure in 
stato di detenzione. Silvia 
Giordano sorella del centra
vanti della Lazio Bruno 
Giordano, che si trovava in 
carcere dal maggio dello 
scorso anno perché accusata 
e poi condannata in tribuna
le per rapina. A conclusione 
del processo di secondo gra
do, la Corte d'appello le ha 
infatti ridotto la pena da tre 
a due anni e mezzo di reclu
sione e, in accoglimento di 
un'istanza presentata dal di
fensore aw. Titta Madia, le 
ha concesso il benefìcio degli 
arresti domiciliari. 

Silvia Giordano, che era 
dedita al consumo di sostan
ze stupefacenti, era stata ar
restata sedici mesi fa per 
aver compiuto nove rapine 
al danni di alcune giovani 
donne cui sottraeva, minac
ciandole con una pistola gio
cattolo, anelli e bracciali di 
valore, il tutto per un impor
to di una decina di milioni. 

Alla «M cQuay» 
in lotta 

contro 42 
licenziamenti 
Alla «McQuay» di Aricela, 

una fabbrica di condiziona
tori d'aria, si è svolta ieri 
un'assemblea aperta convo
cata dal consiglio di fabbrica 
e dalla FLM per chiedere la 
revoca dei 42 licenziamenti 
decisi dall'azienda. Assieme 
ai 260 lavoratori c'erano, a 
portare la loro solidarietà ed 
ad esprimere il proprio im
pegno per una positiva solu
zione della vertenza, i sinda
ci di Aricela e Lanuvio. il vi
cepresidente della Provincia, 
Marroni, il deputato comu
nista Picchetti e diversi rap
presentanti sindacali. 

La vicenda ha preso le 
mosse con il passaggio del 
pacchetto azionario dalla 
McQuay alla multinazionale 
statunitense Snyder. I lavo
ratori chiedono alla direzio
ne aziendale di presentarsi 
con un preciso piano di ri
strutturazione e non con un 
semplice taglio occupaziona
le. Al termine dell'assemblea 
è stato deciso di chiedere un 
incontro urgente al ministe
ro dell'Industria*. 

•©•ECCEZIONALE OFFERTA VAUDA FINO AL 10 SETTEMBRE 

800.000 LIRE 
DA RISPARMIARE 

DI CORSA. 
L'offerta è valida 

per tutti i modelli 
Opel Corsa: Lusso, 
Standard, la giovanis
sima Swing, la spazio
sa tre volumi TI^ con 
motorizzazioni 1000-
1200-1300 ce 

AUTOIMPORT 
£B 

Concessionaria General Motors ItaHa 
Via Salaria, 729 

Via PreaestiM, 1205 (1200 mt. oltre il GRA) 
Piatta Robert* MaUtcsta, 21D 
Piana C m w , 5 

Lunghe rateazioni - Minimi anticipi - Permute di qualsiasi marca 

Via (Meriti «a Gabbi*. 207 
Via Velarla, 49 
Via C*nka. 13 

Via Flaafaua, 480 
Viale Avmtiao, 19 
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Nella casa 
bruciata 
trovano 

oltre 
venti 

chili di 
hashish 

Ventun chili di hashish nascosti nel cassetto 
di un comodino e in una valigia scoperti in 
seguito a due incendi divampati nell'abitazio
ne a poche ore di distanza e una donna, Maria 
Cristina Sedda, 30 anni, affittuari» deU'appar* 
Lamento finita in carcere per detenzione di stu* 
pefacenti. Questi gli ingredienti dello sconcer
tante episodio accaduto ieri mattina all'inter
no di un monolocale del centro storico, in via 
del Gallinaccio, non molto distante da Fontana 
di Trevi. 

La giovane non ha saputo spiegare agli in
quirenti la provenienza deH'«erba>, ha detto di 
non essersi mai accorta della presenza della 
droga nella sua casa, ma la sua versione dei 
fatti non ha affatto convinto il dirìgente della 
mobile, dottor Santoro. Al termine degli inter
rogatori, alla presenza del magistrato, il suo 
fermo è stato rapidamente trasformato in arre
sto. 

Resta da scoprire ora su quale «piazza» dove
va essere immesso l'hashish e soprattutto l'or
ganizzazione che, a quanto pare, aveva trovato 
nell'abitazione di Maria Cristina Sedda un vali
do e insospettabile rifugio. 

Tutto è cominciato verso le sette e trenta 
quando gli insonnoliti inquilini dello stabile si 
sono accorti che dalla porta dell'interno 6 co
minciava ad uscire il fumo. 

Danno l'allarme, la porta d'ingresso viene 
sfondata, ma in casa non si trova nessuno. Ce 
solo un rogo che sta per divorare gran parte dei 
mobili. Spente le fiamme i vigili se ne vanno, 
ma poco tempo dopo sono costretti di nuovo a 
tornare allo stesso indirizzo. Un nuovo incen
dio, forse doloso come il primo, questa volta 
porta alla clamorosa scoperta. 

Nelle prime ore del pomeriggio Maria Cristi
na Sedda rientra accompagnata da un amico 
nell'abitazione. Non sa nulla di quanto è suc
cesso e alla vista dei «pani* sembra cadere dalle 
nuvole. La donna, separata dal marito e madre 
di una bambina che ora si trova in vacanza in 
Sardegna con la nonna, racconta agli agenti di 
essere uscita all'alba per recarsi al lavoro a Sa-
crofano dove è impiegata presso un circolo 
sportivo, di non avere la mìnima idea di chi 
potesse aver appiccato il fuoco, né dà spiegazio
ni plausibili sulla presenza dello stupefacente. 

Una storia inconsistente che, come si è detto, 
non ha fatto altro che aumentare i sospetti de
gli inquirenti. Condotta in questura insieme al 
suo amico (che è risultato completamente 
estraneo alla vicenda) la donna ha continuato 
a insistere per ore sulla linea difensiva. Poi è 
stata trasferita nel carcere di Rebibbia dove nei 
prossimi giorni \errà ascoltata di nuovo dal 
magistrato. 

Varicella 
e morbillo 
in aumento 
nei primi 
sei mesi 
deim 

nel Lazio 

Varicella, rosolia, morbillo In aumento nel primi sei mesi 
dell'84 nel Lazio. «SI tratta di un marcato Incremento di alcu
ne malattie dell'Infanzia — secondo l'Osservatorio epidemio
logico regionale — che ricorre periodicamente tra la popola
zione quando non si attuano interventi facoltativi di vacci-
nazlonei. Non sono In aumento, Invece, 1 casi di epatite vira
le, tubercolosi polmonare e di sifilide. 

A giudicare dal dati forniti dall'Osservatorio nel primi sei 
mesi dell'84 c'è stata anche una recrudescenza della menin
gite menlngococclca. Sessantadue sono stati 1 casi registrati 
nel primo semestre dell'83 e 99 quelli verificatisi nel primi sei 
mesi di quest'anno. «Questo aumento però — informa l'Os
servatorio epidemiologico della Regione Lazio — va conside
rato in gran parte apparente». Solo nel 30% del casi denun
ciati nel primo semestre del 1984 si è trattato effettivamente 
di meningite menlngococclca». 

In diminuzione 1 casi di pertosse: (sono stati 466 nel primo 
semestre di quest'anno, 1814 nello stesso periodo del 1983). «Il 
decremento — secondo l'Osservatorio epidemiologico — è 
dovuto all'andamento ciclico della malattia». Si tratta di dati 
che però devono essere Interpretati con cautela, In quanto si 
riferiscono a casi di malattie Infettive denunciati dal medici. 
«È opportuno — avverte l'Osservatorio, che ha istituzional
mente Il compito di valutare lo stato di salute del cittadini e 
l'efficienza del servizi sanitari — tener conto che il sistema di 
vigilanza delle malattie infettive è nel primi anni di funzio
namento. Ci può essere quindi una approssimazione nei dati, 
dovuta alle procedure di raccolta e di trasmissione del dati. 
In ogni caso per questo primo semestre dell'84 si può affer
mare con sicurezza che una recrudescenza delle malattie 
Infantili c'è stata; mentre, Invece, non sono stati registrati 
incrementi di quelle che, in genere, colpiscono gli adulti». 

«Fallita» 
laMMT 
dopo la 
strana 

scomparsa 
del 

titolare 

Il padrone era scomparso 
da mesi, ed i suoi dipendenti 
non ricevevano nemmeno lo 
stipendio. E cosi è partita la 
denuncia contro Marino Mer
lo Tindaro, con relativa istan
za di fallimento. Ieri la sezione 
fallimentare del Tribunale ci
vile ha accolto la richiesta, di
chiarando lo stato di insolven
za della società «MMT», dal 
nome del noto imprenditore 
scomparso. 

È il primo sbocco giudizia
rio di un «giallo» che vede pro
tagonista il dirigente di una 
delle più note società immobi
liari della capitale, specializza
ta anche in investimenti, pre
stiti e consulenze finanziarie. 
Nei giorni di ferragosto i cu
stodi della sua lussuosa villa 
nel Viterbese raccontarono al
la stampa la storia della miste
riosa scomparsa di Tindaro, 
mentre i genitori dell'impren
ditore assicuravano che il fi
glio era all'estero per cure. Ma 
gli amministratori della socie
tà e quattro dipendenti non 
hanno voluto attendere oltre, 
chiedendo e ottenuto il falli
mento. 

Prosa e Rivista 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata 
del Gianicolo - Tel. 5750827) 
Alle 21.30 La Coop. La Plautina presenta «Scherzosa
mente Cechov» di Anton Cechov. Con Sergio Ammira
ta. Patrizia Parisi. Marcello Borimi CHas. Regia di Sergio 
Ammrata 

ARCOBALENO Coop. Servizi culturali (Viale Giotto. 21 
- Tel. 5740080) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 
350590) 
Riposo 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 • Tel. 4759710) 
Dal 7 al 21 settembre tutti I giorni dalle 17 alle 20, 
sabato a domenica esclusi: L'uomo • il suo teatro. 
Due settimane di libera discussione in occasione della 
selezione allievi della scuola «Attore oggi». Dibattono: 
Fausto Costantini e Alberto Di Stasio. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 - Informazioni tei. 35791) 
Riposo 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 
Riposo 

PARCO DEI DAINI (Teatro) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A -
Tel. 6548735) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 
Sono aperte le iscrizioni ai Sommari di formazione tea
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 
Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 
Riposo 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
393 - Tel. 5422779) 
Riposo 

UCCELUERA (Viale detl'Uccelliera. 45 • Tel. 317715) 
Riposo 

VILLA TORLONIA (Frascati - Tel. 9420331) 
Riposo 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
All'inseguimento ddla piatta verde con M. Dou
glas - A 
(16.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Udia. 44 - Tel. 7827193) 
I predatoti dall'arca perduta con H. Ford • A 
(16 30-22.30) 

ALCIONE 
• gregge 
(17-22.30 L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momebetlo. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degb Agiati. 57 - Tel. 
5408901 
Al'inseguimento deBe pietra verde con M. Dou
glas-A 
(16 30-22.30) U 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
La casa di S. Rami - G (VM 14) 
(17-22.30 L 5000 

ARISTON (Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) 
M a r i a * lovera con K. Kmski - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) |_ 6000 

ARISTON « (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Scuola di poKzia 
(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 
La casa di S. Rami - G (VM 14) 
(17-22.30) U 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
OMomov di N. M*ha*ov - DR 
(17-22.30) L 4000 

AZZURRO SCIPIOM (Via degli Saponi. 84 - Tel. 
3581094) 
Alle 22-15: Voi di Y. Guney. Alle 20 30 eli pianeta 
azzurro» di Franco Piavoh - DR. Alle 18 30 II segreto 
di S Agosti • DR 

BALDUINA 
Due vite in gioco con R. Ward - G 
(17.15-22.30) L 6000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
La zona morta 
(17-22 30) L 7000 

BLUE MOON (V>a de. 4 Cantoni. 53 • Tel 4743936) 
Film per adulti 
(16-22 30) L 4000 

BOLOGNA 
Break dance - M 
(16 30-22 30) L 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 • Tel 735255) 
Dimensiona violenza - H 
(17-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 • Tel- 7615424) 
F*n per adulti (16-22) 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
La finestra sul corti»» a AMtchcok - G 
(17.30-22.30) 

CAPRANtCA(PiazzaCapraraca. 101 -Tel 6792465) 
La congiura degH innocenti di A. Hrtchcoc* - G 
(17-22 30) 

CAPRANtCHETTA (Piazza Momecrtono. 125 - Tel 
6796957) 

(17-22 30) 
CASSIO (Via Cassia. 692 • Tel. 3651607) 

Bianca di N. Moretti - C 
(17-22.15) 

COLA DI RENZO (Piazza Cola di Rienzo, 9 0 - TeL 
3505S4) 
Break dance - M 
(16.15-22.30) U 5000 

DIAMANTE 
Arrspttto con C tppofcto * C 
(16 30-22.30) 

I D O I ^ _ ^ _ _ 
Ovrvwnsra'Mi V M M N C S * H 
(16 30-22 30) 

EMPIRE (Viale Regata Margherita) 

(16-22.30) 
ESPERÒ (Via Nomentana Nuova. 11 - TeL 893906) 

La chiava di T. Brass • OR (VM 14) 
(16 30-22.30) 

ETOtLE (Piana tri Luana. 41 - TeL 6797556) 
t i r i n m l i 4 
(17-22 30) L 6000 

EURCMC 
•r lak d a n c e - M 
(16.15-22.30) 

EUROPA (Corso ò-|ufi*. 107/a - Tel 864868) 
Arrapatili di C Ippolito - C 
(16 30-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A' Metropoli» 
(17-22.30) L. 6000 
SALA B Ladies e gentlsmen 
(17-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 
Voglia di tenerezza con S. Melarne - DR 
(16.45-22 30) 

GIARDINO 
L'uomo che sapeva troppo di A. Hitchcok - G 
(16-22.30) 

GIOIELLO Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 
La morta di Mario Ricci con G. M. Volontà - DR 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 
Maria's lovers con N. Kmski • DR (VM 14) 
(16.30-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 
Arrapaho di C. Ippolito - C 
(17-22.30) 

HOUDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 
Maria's lovers con N. KinsW - DR (VM 14) 

' (16.30-22.30) 
INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 

Cocktail per un cadavere di A. Hitchcok - G , 
(17.30-22.30) 

KING 
Arraparlo di C. Ippolito - C 
(16.45-22.30) 

MADISON 
Dimensione violenza - H 

L. 5000 
MAESTOSO 

Arrapano con C. Ippolito • C 
(16.45-22.30) 

MAJESTIC 
Beat Street 
(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
Cenerentola 8 0 con P. Cosse - S 
(20.45-22.55) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Arrapano di C. Ippolito - C 
(16.10-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
All'inseguimento della pietra verde con M. Dou
glas - A 
(16.30-22.30 L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Beat Street 
(16.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4743119 
La casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 
QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

La corsa più pazza d'America n. 2 con B. Reynolds 
-SA 
(16 30-22.30) L 6000 

QUIRINETTA 
Noi tre di P. Avati • SA 
(17-22 30) 

REALE (Piazza Sonn.no. 5 - Tel. 5810234) 
Beat Street 
(16.30-22.30) 

REX 
Voglia di tenerezza con S. McLamo - DR 
(16.15-22.30) 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Conoscenza carnale con J. Nichotson - DR (VM 18) 
(16.30-22.3C; U 3500 

RiTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
La cesa di a Ratini - G (VM 14) 
(17-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Metropoli* 
117-22.30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 
EmanueNe 4 
(17-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
La casa di S. Raimi - G (VM 14) 
(17-22.30) L 6000 

SAVOIA 
lo Caligola con P. O'Toote - DR 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 
Break dance - M 
(17-22.30) L 5000 

TIFFANY (Via A De Prens - Tel 462390) 
Film per adulti 
116-22 30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) 
All'inseguimento delia pietra verde con M. Dou-
glass - A 
(16 30-22 30) |_ 5000 

VERBANO (Piazza Verbano 5 - Tel 851195) 
I predatori dall'arca perduta con H Ford - A 
(16 30-22 30) L 4000 

VITTORIA 
Barry Lmdon con R O Neal - DR 
(17 30-21) 

Visioni successive 
ACAJA R.poso 
AFRICA EROTIC MOVIE 

Marvlin l'insaziabile 
(16 30-22 30) 

AMBRA JOVINELU (Piazza G Pepe - Tel. 7313306) 
Divinala porno cameriera 
(16-22 30) 

ANIENE (Piazza Sempon» 18-Tel 890817) 
Film per adulti 

APOLLO 
Una signora vogliosa 
(16-22 30) 

AQUILA (Via L'Acute. 74 - Tel 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROTIC MOVTE (Via Macerata. 10 - TeL 
7553527) 
L'insaziabile 
(16-22.30) 

M O A D W A Y (Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) 
Film per adulti 

ELDORADO (Viale deTEsercrto. 38 • TeL 5010652) 
Arancia meccanica con M. McOowe» - DR (VM 18) 
(16-22 30) 

ESPERIA 
Un lupo rnannero americano a Londra di J. Landa 
- H (VM 18) 

MERCURV (Via Porta Caste*). 44 - Tel 6561767) 

(16-22.30) 
MISSOURI (V Bombe*. 24 - Tel 5562344) 

Firn per sdutti 
MOULM ROUGE (Via M. Corbmo. 23 - Tel 5562350) 

firn per adulti 
(16-22.30) 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 6818116) 
La chiave di T. Brass - DR (VM 14) 
(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) , L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) • Tel. 5110203) 
Film per adulti (16-22.30 L. 3000 

PASQUINO (Via C. Piede. 19 - Tel. 5803622) 
The twilligh zona (Ai confini della realtà) con K. 
Sasaki - A 
(16.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - Tel.620205) 
Ragazza del pullover 

UUSSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 
Film par adulti (16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Radio taxi girl e rivista di spogliarello 
(16-22.30) 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
L'uomo che sapeva troppo di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) 

ASTRA Conan il barbaro con S. Bergman - A (VM 14) 
DIANA 

Pottergeist demoniache) presenze di T. Hooper - H 
(VM 14) 

FARNESE (Campo da' Fiori - TeL 6564395) 
I predatori deB'arca perduta con H. Ford • A 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
La pazza storia dal mondo di M. Brooks - C 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI GB occhi la bocca di M. Belloc
chio - DR 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 495776) 
L'umanoide con H. Keel - A 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Paltottini - Tel. 6603186) 

Flash dance di A. Lyne - M 
(17-22.30) 

SISTO (Via da Romagnoli - Tel. 5610750) 
La casa di S. Raimi - G (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

SUPERQA (V.le della Marina, 4 4 • TeL 6604076) 
Riposo 

Albano 
ALBA RADIANS 

Film per adulti 
FLORIDA 

Film per adulti 

Frascati 
POLITEAMA 

Bachelor Party - Addto al ca t ta to con T. Honks - C 
(16.30-22.30) L 4.000 

SUPERCINEMA 
Arrapano di C. Ippolito - C 
(16.30-22.30) 

Grottaferrata 
VENERI 

lo Caligola con P. O'TocJe • DR 

Fiumicino 
TRAIANO 

Rombo con S. Stallone - A 

Arene 
MEXICO 

Riposo 
NUOVO 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 
TIZIANO 

Dita coma noi con J. Travolta - C 

Parrocchiali 
KURSAAL 

L'impero colpisca ancora di G. Lucas - FA 
TIZIANO 

Due come noi con J Travolta - C 

Jazz - Folk - Rock 
BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 

465951 -4758915) 
Riposo 

GIARDINO PASSI (Corso d'Italia 45 • Tel. 8441617) 
Riposo 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 • Tel. 5895236) 
Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dalle 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gim Por
to. 

M A VIE (Via dell'Archetto. 26) 
Alle 20.30. Le più belle melodie latino-americane can
tate da Nrves. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Sono aperte le iscrizioni all'annessa scuola di musica 
(sia classica che jazz, per tutti gli strumenti, per tutte le 
età). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) ' 
Dalle 20. Jazz nel contro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 
Alle 22 Musica Tropicale Affo Antilles Latino America
na By Afro Meeting 

Cabaret 

ASINOCOTTO (Via dei Vascetlarì. 48 - Trastevere) 
Ade 23. Storia cantata con Apo e la sua chitarra. 

Lunapark 
LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 

Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
rivenire i bambini e soddisfare i grandi. Orano: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 

Festa Unità 
CERA UNA VOLTA IN AMERICA 

SCHERMO SENTIERI (ingresso gratuito): alle 20.30 
Oraad C23) rj Erich Von Stroheim (muto): alle 22.30 
Zero da cundurta C33) di Ja?n Vigo (vere. orig.); atte 
23.15 Viale dal tramonto ('50) di BOty vVflder. 
SCHERMO VIALE (ingresso gratuito): alle 20.30 Oriz
zonti di gloria C57) di Stanley Kubrick; ade 22 Noto
r i !» , remante perduta di A Hrtchcock; alle 24 Pri
ma Knea ('56) di Robert Aldrìch. 
SCHERMO VELODROMO (ingresso L 2000): Alle 
20.30 Rusty, • selvaggio C83) di F.F. Coppola; alle 
22 •cacciatola ('78) di Michael Omino. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA (Via Frena». 72 - TeL 463641 ) 
Riposo 

ACCADEMIA F&ARMOMCA ROMANA (Via Flami
nia. 118-TeL 3601752 ' 
Per la stagtone 1984/85 i Soo dell'Accademia posso
no confai mare (anche par iscritto) i propri abbonba-
menti al Teatro Olimpico fino a sabato 8 settembre afe 
ore 13. M u f f a sono aperti i giorni teiafi dalle 9 aito 13 
e daaa 16 alle 19, salvo 3 sabato pomeriggio. Sono 
aperte anche le iscrizioni par la Scuola di Musica drena 
dal M* Paolo Colino. Orano deBa Segreteria ore 16 - Tel 
3606590 

ACCADEMU NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel 6790389) 
Riposo 

ALBA MUSICA 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. TornieB. 
16/A-TeL 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
deBa regganone sonora. Per riformazioni dai lunedi al 
venerei ere 15/20. TeL 5283194. 

PAGAMENTI 36 RATE 

t f t f i r i M 

senza anticipo 

senza cambiali 

STRUMENTI MUSICALI 

Cherubini 
ROMA - Via Tiburtina, 360 Telefoni (06) 433445 - 433840 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Tel. 
7577036) 
Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D'Illina) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO
RANEA (Via del Gesù, 57) 
Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di danza contempora
nea per l'anno '84-'85. Informazioni tei. 679226. Ora
no 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete
ria. Tel. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ore 
16-20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 
Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di Danza Classica. 
Moderna. Brasiliana, Aerobica. Lezioni per professioni
sti tenuta da Margherita Parnlla. Informazioni tei. 
657357/6548454 

CHIESA DI S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza S. 
Silvestro) __ 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 
RIDO so 

COOPART FESTIVAL DEI LAGHI E CASTELLI RO
MANI (Via Lisbona. 12) 
Domani alle 2 1 . Presso il Giardino di Palazzo Corsini ad 
Albano Laziale: Il trionfo dell'onore di Alessandro 
Scarlatti. Regia di Virginio Puecher. Direttore Vittorio 
Antonellmi. Informazioni e prevendita Coopart. via Li
sbona 12. tei. 8444650. ore 9-13. 

CORO F.M. SARACENI (Via Bessanone. 30 - Tel. 
636105) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma
rciana 117) 
Riposo 

INSIEME PER FARE (Pzza Rocciametone 9 - Tel. 
894006) 
Corso per la costruzione di maschere in latex, plast-
temper. cartapesta, make-up. storia della maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE • Via Ci-
mone. 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
*83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori, attività per bambini, ecc...Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni fenati dalle 17 alla 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Maria Maddalena - (Piazza 
della Maddalena. 53 - Pantheon) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE - Via del Gonfalone 
32/A 
Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (Tel. 
312283-5802125) 
Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato, 77 - Tel. 
3452845) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM
PIA (Via Donna Olimpia, 30) 
Da lunedi 10 settembre sì aprono le iscrizioni ai corsi di 
strumento, teoria e laboratori per l'anno 1984-85. 
Corsi rinnovati sono Trombone, violoncello, clarinetto, 
orchestra da camera, corso per tecnici audio (amplifi
cazione e registrazione). La segreteria ò aperta tutti i 
giorni esclusa la domenica dalle 16 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR
DIANI (Via Pisino 24) 
Dall'11 settembre al 16 ottobre p.v. sono aperte lo 
iscrizioni ai Corsi Musicali (teorici e di strumento) • 
Pittura - Teatrale. Da martedì a venerdì ore 17-20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA -
Piazza S. Giovanni e Paolo - Tel. 7313305 
Riposo 

Il partito 

ROMA - Appuntamenti per la 
raccolta firme per il referen
dum: SIP-C. Colombo ore 
10-14; IX Circoscrizione 
8.30—11; Bisso Cavallari 
12-14; Borgata Fidene 
17.30-20.30; Coni-Foro Itali
co 11-14; Via delle Murate 
11.30-15.30; Stazione Tibur-
tina 6.30-20. 
CASTELLI: Velletri (piazza) ore 
18; Frattocchia ore 18. 
CIVITAVECCHIA: ore 9.30 
compagnia Portuale Civitavec
chia; ore 12 Centrale Torre Val-
dalica Nord; continua la festa 
dell'Unità di S. Marinella. 
FROSINONE: FR Largo Turri-

ziani 18-20; Ceccano c/o Sta
bilimento Annunziata ore 
12-14. Iniziata la festa a Feren
tino, alle 18 dibattito su «Le 
proposte del PCI nella politica 
nazionale e nelle autonomie lo
cali» (Giovanni Berlinguer). 
VITERBO - Continuano le fe
ste di: Torre Alfina. VT-Petro-
selli; Canino alle 20.30 (Par-
roncini). 
CONVOCAZIONE STRAOR
DINARIA DEL COMITATO 
REGIONALE E DEI COMITA
TI FEDERALI DELLE FEDE
RAZIONI DEL LAZIO: è con
vocata per sabato 8 settembre 
alle ore 9.30 presso lo spazio 

dibattiti centrale della Festa na
zionale dell'Unità, una riunione 
del Comitato Regionale e dei C. 
Federali delle Federazioni del 
Lazio. Odg: «Referendum e sot
toscrizione per l'Unità» (Gio
vanni Berlinguer). 

Lutto 
È morta dopo lunga malattia 

Giuseppina Povoledo. madre 
delia compagna Marina Mari
no-

Alla cara Marina sono vicini 
in questo momento i compagni 
della Federazione, dell'Unita e 
del gruppo Giustizia. 

Realizzato in seta da un'opera del grande artista 

I l «foulard» di Sughi 
si acquista alla Festa 

È in vendita sotto la «tenda bianca» de l'Unità - Lo 
abbiamo stampato in una tiratura limitata - Lo stesso 
fazzoletto prodotto anche in tessuto meno, pregiato 

Questi volti giovanili che campeggiano in un azzurro chiaro sopra 
un fondale di colore terra di Siena sono stati disegnati dal pittore 
Alberto Sughi e riprodotti in un magnifico «foulard» ricordo della 
Festa nazionale de «l'Unità». Del fazzoletto abbiamo fatto una 
tiratura pregiata di seta. Questo tipo di fazzoletto lo si può trovare 
sotto la «tenda bianca» de «l'Unità», all'Eur, dove è in vendita a 25 
mila lire. Lo stesso foulard, riprodotto in un tessuto più comune, lo 
si può invece acquistare a sole 5.000 lire. L'opera è stata donata da 
Sughi al giornale quale contributo alla sottoscrizione in cartelle. 
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De Mita/1 
dimostrato uno scarso interesse 
per tutte le cose dette e per le 
analisi sviluppate da studiosi 
del valore di Ardigò ed Elia, da 
uomini politici come Andreatta 
e Martinazzoli e dallo stesso 
Fanfani. De Mita non ha fatto 
nessun riferimento al dibattito 
di S. Pellegrino. Si è limitato a 
leggere una quarantina di car
telle disimpegnate, dedicate al
la memoria di Aldo Moro (è a 
luì che era dedicato il conve
gno), giusto per rispettare le 
forme. E poi con ben altra foga 
ha illustrato un brevissimo ma 
assai chiaro manifesto politico, 
nel quale viene precisato senza 
diplomatismi e senza veli il di
segno del gruppo dirigente di 
Biazza del Gesù: riportare la 

iC al centro del potere, incon
trastata, vietare qualunque au
tonomia agli alleati, negare al
l'opposizione di sinistra ogni 
diritto, salvo quello di esistere 
e restare opposizione. Questo 
— ha detto De Mita — è il pen
tapartito: è un circolo politico 
chiuso e dominato dalla DC, 
che detiene il potere, e al quale 
viene ammesso soltanto chi 
pronuncia formalmente un atto 
di sottomissione. 

Quanto alle polemiche di 
queste ultime ore e di questi 
giorni, il segretario della DC ha 
parlato un po' più cifrato, ma 
anche qui e stato abbastanza 
chiaro (e più chiaro ancora è 
stato nel pomeriggio, conver
sando coi giornalisti). De Mita 
considera il corsivo pubblicato 
ieri sull'»Avanti!» una dichiara
zione di resa del PSI sull'affare 
Sardegna. Una accettazione uf
ficiale del diktat. Ritiene cioè 
che Craxi abbia deciso di impe
dire ai socialisti sardi di entrare 
in una maggioranza che appog
gi una giunta Melis (ma su que
sto non è d'accordo Guido Bo-
drato, che ieri invece ha dichia
rato che a suo giudizio la parti
ta è ancora aperta). E a questo 
punto, il segretario della DC in
cassa dai socialisti, fa la faccia 
soddisfatta perche la sua •li
nea-dura» del ricatto ha vinto 
rispetto all'«atteggiamento-
morbido. di Forlani, ma non si 
contenta ancora. La spada di 
Damocle della crisi anti-Craxi 
la lascia pendere. E cioè avver
te che, se non subito, comun
que molto presto, potrebbe al
zare il tiro. Cioè alzare le richie
ste, il ricatto. Estendere la pre
tesa di giunte omogenee al pen
tapartito nazionale e a tutt Ita
lia: Comuni, Province e Regio
ni. Partendo magari da Bari, da 
Roma, da Torino, dal Piemon; 
te. Poco conta se ci sono o no i 
numeri per fare un pentaparti
to. Quello che è importante è 
che i socialisti rompano ovun
que a sinistra. Questo è quanto 
costa tenere Palazzo Chigi an
cora per qualche mese. Prende
re olasciare. 

Se i socialisti o altri partiti 
laici — ha detto De Mita ai 
giornalisti — vogliono allearsi 
con il PCI, possono farlo. Ma 
bisogna che lo dichiarino da
vanti agli elettori, e poi che vin
cano le elezioni. «Devono finire 
le posizioni di rendita» di cui 
qualcuno (il riferimento è a 
Craxi) ha goduto fino ad oggi. 
De Mita — tornando al tema 
Sardegna — ha voluto anche 
rettificare alcune sue dichiara
zioni dei giorni scorsi. Per 
esempio si e rimangiato un po
chino le assurde accuse lanciate 
contro i sardisti («mezzo terro

risti», aveva detto). «Non mi ri
ferivo a Melis — ha voluto pre
cisare ieri — anzi Melis lo con
sidero una brava persona. Mi 
riferivo a frange extraparla
mentari che si sono infiltrate 
nel PSd'A». 

Sardegna a parte, il segreta
rio della DC ha posto in termini 
molto più generali il problema 
del potere politico. Esiste — ha 
detto - una crisi del potere. Ed 
è solo risolvendo questo che si 
risolve il problema «della go
vernabilità». Ma la crisi non ri
siede nel potere stesso e in chi 
lo gestisce. «E non è cambiando 
o integrando la gestione del 
vecchio potere che si costruisce 
una rilegittimazione». Come si 
«rilegittima» allora? Aumen
tando il vecchio potere, e sfron
dandolo dagli orpelli fastidiosi 
delle «mediazioni» e degli ecces
sivi controlli imposti dall'at
tuale sistema pluralistico e plu
ripartitico italiano. Perché ciò 
sia possibile bisogna sfondare 
un muro: quello della comples
sità politica rappresentata dal 
sistema delle autonomie locali. 
«Abbiamo posto con determi
nazione questo tema del gover
no locale — ha detto De Mita 

— non per assicurarci pregiudi
zialmente e comunque la ge
stione del potere, ma perché so
prattutto qui esiste un proble-
ma di recupero di legittimità». 
A questo punto il segretario 
della DC ha ripetuto la sua for
mula sugli «apparentamenti 
forzati», preelettorali, tra le 
forze politiche. E cioè in so
stanza sull'obbligo di subalter
nità da parte delle formazioni 
politiche minori sulle maggiori. 
•In assenza di preventivi patti 
di governo chiaramente propo
sti agli elettori — ha aggiunto, 
riferendosi espressamente alla 
Sardegna — che il partito di 
maggioranza relativa venga 
estromesso dalla gestione del 
potere è una spia illuminante 
di un corrosivo e crescente pro
cesso di delegittimazione». De 
Mita non ha qui spiegato un 
paio di cose. Se cioè oltre ad un 
principio di maggioranza rela
tiva debba valere o no anche un 

firincipio di maggioranza asso-
uta. E quindi se una giunta che 

conta su cinquantaquattro con
siglieri è o no più legittima di 
una che — tutt'al più — po
trebbe contare su quarantadue 
(questi sono in Sardegna i rap
porti di forza tra alleanza auto
nomista e di sinistra e penta
partito). E poi non ha spiegato 
come mai — per fare due o tre 
esempi — la DC ha imposto a 
Napoli, a Firenze, nelle Marche 

f iunte che escludono il PCI. 
'artito che appunto dispone 

della maggioranza relativa. 
O meglio, lo ha spiegato. Lo 

ha spiegato appunto afferman
do — come si diceva all'inizio 
— che l'unico potere legittimo 
è il vecchio potere de: «Quando 
si verifica un accordo di tutti 
contro la DC — ha detto — le 
cosiddette giunte laiche e di si
nistra, per come sono motivate, 
proposte e realizzate, configu
rano quasi una nuova pregiudi
ziale ideologica. Una reale di
scriminazione nei confronti dei 
cattolici. Una assurda ricosti
tuzione, voluta, perseguita e 
teorizzata dello 'storico stecca
to". Una lesione grave dell'uni
tà democratica del paese. 
un'offesa inaccettable a quel 
principio stesso di democrazia 
e di tolleranza, che invece la 
DC ha sempre salvaguardato. 
Un'offesa contro la quale non è 
solo nostro diritto, ma è un no
stro preciso dovere di grande 
partito democratico reagire con 

fermezza ed intransigenza. Se 
non lo facciamo, rinnegherem
mo il meglio della nostra storia, 
tradiremmo la lezione di De 
Gasperi e di Moro». 

Si è concluso con queste pa
role, con questa pietra pesante 
posta a chiudere ogni fermento 
di discussione e di indagine, il 
convegno che la DC voleva de
dicare al recupero del morotei-
smo e alla ricerca di risposte 
avanzate alla propria crisi. Si è 
concluso con questa evocazio^ 
ne, che fa venire i brividi, degli 
«storici steccati» e della lotta di 
religione. Erano tanti anni che 
non si sentivano più dirigenti 
democristiani battere questi 
tasti. 

Piero Sansonetti 

De Mita / 2 
renderebbe al PSI «difficile e 
per molti punti Inconciliabi
le la collaborazione» con 11 
PSd'A. La repentina scoper
ta da parte del vertice socia
lista romano di queste «In
conciliabili» caratteristiche 
del sardisti — mentre a Ca
gliari l dirigenti locali del 
PSI si erano già pronunciati 
per un appoggio esterno alla 
giunta Melis — rende evi
dentemente schiaccianti l 
sospetti che Marianettl vor
rebbe allontanare: che Craxi 
e 11 gruppo dirigente del PSI 
abbiano cioè ceduto al ricat
tatorio ult imatum di De Mi
ta. L'intervista di Marianettl 
sembra dettata quasi esclu
sivamente dal desiderio di 
salvare la faccia, nel mo
mento In cui P«alleato» de
mocristiano comincia Invece 
a cantare vittoria. Piccoli, 
che nel giorni scorsi era sta
to tra i più duri nell'attacco 
al presidente del Consiglio, 
Ieri ha commentato il corsi
vo deU'«Avantl!» nientemeno 
che come «un atto di saggez
za politica». Dopo il bastone, 
la DC reputa giunto 11 mo
mento della carota. • 

Ancora più stupefacente è 
che Marianettl, nell'inutile 
sforzo di negare che 11 «volta
faccia» socialista sia stato 
determinato dalle pressioni 
democristiane, finisce con il 
fare proprie le più inaccetta
bili delle discriminazioni de
mocristiane. Stando alle sue 
parole (e al corsivo 
dell'«Avanti!»), 11 no alla col
laborazione con il PSd'A ha 
Infatti il carattere di u n a ve
ra e propria pregiudiziale 
ideologica, motivata dal pre
sunto «principio separatista» 
dei sardisti: in pratica sono 
le stesse tesi esposte prete
stuosamente qualche giorno 
addietro da De Mita e Bodra-
to, e sulle quali ora è lo stesso 
segretario democristiano a 
fare marcia indietro, annun
ciando una lettera di spiega
zioni a Melis. Magari con il 
calcolo che, i sardisti «crimi
nalizzati» per la partecipa
zione a u n a giunta di sinistra 
potrebbero tornare buoni 
per un appoggio a un even
tuale pentapartito. 

Che però la DC riesca dav
vero a imporre il suo diktat 
in questa direzione resta an
cora tut to da verificare. In
tanto, l'arrendevolezza del 
dirigenti socialisti romani 
ha suscitato uno scompiglio 
profondo nel partito sardo, 
al punto da spingere il consi
gliere regionale del PSI, Pili, 

a sollevare 11 problema della 

f tlena «autonomia del socia-
Ismo regionale». E poi, an

che a via del Corso si ricono
sce che 11 passaggio verso un 
tentativo pentapartito non 
può essere né semplice né fa
cile né Immediato. 

Rimane 11 fatto che la DC 
sembra trovare pagante 11 
suo ricatto verso gli alleati 
«laici» e socialisti: PRI, PSDI, 
PSI, l 'uno dopo l'altro sono 
andati , o si accingono a re
carsi, a Canossa a compiere 
atto dj sottomissione a De 
Mita. E di ieri anche la con
ferma del socialdemocratico 
Longo che il «veto» posto da 
Saragat al PSDI sardo con
tro la partecipazione alla 
giunta Melis rappresenta la 
posizione ufficiale del parti
to. E tut to contento, Longo 
ha aggiunto grottescamente 
che «non vince la DC ma la 
ragionevolezza e il pentapar
tito». C'è sempre chi è felice 
di far l'ascaro. Un po' meno 
contenti devono essere 1 so
cialisti, se è lo stesso Maria
nettl a confessare che 11 PSI 
•ha subHo un processo di lo-

§orarnento e sflbramento 
elle sue strutture, 11 cervello 

(Craxi?, n.d.r.) è lucido, ma le 
membra sono malate». Pur
troppo non sembra nemme
no che 1 socialisti vogliano 
imboccare la s t rada della 
guarigione. 

Antonio Caprarica 

Melis 
no alla Sardegna». 

Torniamo alla replica di Me
lis. Il presidente della Regione 
sottolinea che la polemica na
zionale, sviluppatasi in questi 
giorni sulla questione della 
Giunta sarda, invece di ruotare 
sui problemi della Sardegna, 
che occorre affrontare e risol
vere, continua a concentrarsi in 
modo scopertamente strumen
tale e deformato attorno ad al
cune ipotesi strategiche del 
Partito sardo d'Azione, peral
tro da tempo definite e cono
sciute». 

Melis, dunque, invita i parti
ti a guardare con concretezza le 
questioni dell'Isola, e a concen
trare i propri sforzi sulla defini
zione di un programma valido. 
«Tale programma — sostiene 
— non può : evidentemente 
comprendere le diverse opzioni 
strategiche che i partiti si sono 
legittimamente date. Esso si 
propone di portare avanti gli 
obiettivi elaborati da tempo, e 
spesso unitariamente, dalle 
forze politiche autonomistiche 
sarde, e cioè: la rinegoziazione 
dei rapporti economici e istitu
zionali con lo Stato; la riforma 
della Regione e il decentramen
to amministrativo agli enti lo
cali; la definizione di provvedi
menti urgenti che siano in gra
do di fronteggiare la disoccupa
zione. Sono questi i temi reali 
sui quali deve avvenire il con
fronto tra i partiti». 

Anche i commentatori poli
tici isolani mettono in rilievo 
come, falsando le tesi sardiste 
per calcoli politici che non c'en
trano né con la Giunta sarda, 
né con gli interessi reali dell'I
sola, De Mita abbia puntato ad 
una «capitolazione» del PSI. 
Non a caso — come ricorda il 
segretario del PSd'Az Carlo 
Sanna — «Nessuna eccezione è 
stata sollevata quando erava

mo in Giunta con il PSI, e 
quando la DC ci ha addirittura 
offerto la collaborazione con il 
pentapartito e la presidenza 
della Giunta». -

La pretestuosità delle pole
miche aperte da Roma è sti
gmatizzata in una dichiarazio
ne del capogruppo comunista, 
Benedetto Barrami: «L'indi
pendentismo è una posizione 
politica e strategica che non fa 
parte delle trattative per la 
Giunta, così come non ne fanno 
parte gli obiettivi per una so
cietà socialista che si pongono ì 
comunisti. È tuttavia sconcer
tante che i critici non si siano 
resi conto che il PSd'Az discute 
da anni di posizioni federaliste. 
All'ultimo congresso di maggio 
a Carbonia il PSd'Az ha anzi 
attenuato le sue posizioni, che 
erano ben più accentuate al 
congresso di Oristano nel 1979, 
e nella successiva assise di Por
to Torres, quando i sardisti era
no in una giunta laica e di sini
stra presieduta da un sociali
sta. 

Giuseppe Podda 

Caccia 
lui vedo arrivare altri quattro 
ragazzi. Tento di scappare, ma 
vengo colpito da una bastonata 
all'occhio — e mostra il grosso 
livido che gli gonfia lo zigomo 
—. A quel punto reagisco, tento 
di picchiare, anch'io ma mi 
strappano l'orologio e la cateni
na, mentre uno di loro continua 
a ferirmi con un coltello alle 
gambe. 

•Poi succede qualcosa lì vici
no — continua — perché mi la
sciano da solo. Riesco a trasci
narmi fino all'angolo con piaz
za Venezia, sanguinante, invo
cando aiuto agli automobilisti 
di passaggio. Nessuno si ferma, 
tranne un taxi. Sarà l'autista a 
chiamare via radio la polizia. 
Solo a questo punto vedo un 
uomo sdraiato a terra, e vicino 
un'altra persona ferita». Fin 
qui il suo racconto. La squadra 
mobile scoprirà in seguito che 
l'uomo agonizzante era il turi
sta olandese Gerardius Ro-
mers, e che gli assassini aveva
no ferito lievemente anche un 
suo amico e connazionale Joan-
nes Antonius Wolters, di 38 an
ni. Alla vista degli agenti, an
che il frate spagnolo ha avuto il 
coraggio di uscire dal suo na
scondiglio. Ha chiesto di essere 
accompagnato al •Fatebenefra-
telli» dove lavora come medico. 
Trasportato subito in camera 
operatoria, le sue condizioni in 
nottata sono peggiorate, per 
una grave lesione alle vie respi
ratorie, un pneumotorace pro
vocato dalle bastonate alla 
schiena. «Non è la prima volta e 
non sarà l'ultima — ha com
mentato un esponente del 
«Fuori», Niki Vendola — fin 
quando gli omosessuali non 
avranno luoghi dove incontrar
si senza dover nascondere la lo
ro identità agli occhi della gen
te, con il rischio di restare vitti
me degli squadristi». I vari mo
vimenti omosessuali che orga
nizzarono la manifestazione di 
due anni fa per la morte di Sal
vatore Pappalardo — l'Arci gay 
ed il circolo Mario Mieli — 
hanno preparato un documen
to, ed interverranno anche al 
festival nazionale dell'Unità 
con un'iniziativa sulla condi

zione degli omosessuali. Nella 
nota diffusa alla stampa, i gay 
romani denunciano il «deterio
ramento della vivibilità» per i 
«diversi»^ con la «progressiva 
eliminazione nella capitale dei 
luoghi di incontro, ed il susse
guirsi dei raid antiomosessua-
fi». 

Raimondo Bultrini 

24 Marzo 
stro film a Venezia. E lo faccia
mo qui perché siamo convinti 
che quello che stiamo per 
proiettare è un film d'arte, con 
squarci stupendi di cinema pu
ro. Lo dobbiamo allo sforzo col
lettivo di decine di valorosi, fa
mosi registi, centinaia di opera
tori e tecnici, quindici troupe. 
Un'opera che è anzitutto loro, 
ma il cui mastice, il catalizzato
re che ha permesso la sintesi è il 
popolo lavoratore, con la sua 
spontaneità, la passione, inven
tiva». Cinema puro? E allora 
raccogliamo l'invito alla «recen
sione». ; 

«Sabatoventiquattromarzo» 
è un atto unico. Si svolge tutto 
nello stesso luogo, Roma, ed è . 
condensato nell'arco di una 
giornata. In un certo senso, 
benché sia l'opera più in esterni 
che si possa immaginare, è un 
film teatrale. Inizia all'alba, 
con i treni che arrivano da tutta 
Italia alle stazioni, l'approdo 
delle navi a Civitavecchia, i • 
pullman che parcheggiano, 
senza fretta, negli spiazzi della 
periferia romana. 

Contenitori di metallo che si 
svuotano, un milione di perso
ne che si sgranchisce le ossa, coi 
treni che ti montaggio trasfor
ma d'improvviso in prue bian- . 
che di navi, gli scafi che si tra
sformano in pullman gigante
schi. Mentre la città, sotto il so
le, si sveglia, il milione di perso
ne diventa un universo compo
sito di facce. I dialetti, sardo, 
siciliano, veneto, ligure, tosca
no, le fisionomie comuni o 
straordinarie, i segnali di que
sto «popolo delle manifestazio
ni», bandiere, striscioni, latte, 
strumenti, un suono che diven
ta clamore alto, assordante. 

C'è una sequenza che strap-

Ra l'applauso: il clivo del Circo 
lassimo, verde e preso dall'al

to e un gruppo di gambe che 
salgono, sovrastate dalla mor
bida bandiera rossa. Carrellata 
all'indietro, tanto da farsi inva
dere. Poi la macchina da presa 
comincia a sfogliare le facce. 
Raccoglie il discorso, l'invetti
va, soprattutto una quantità fe
lice e sovrabbondante di battu
te, scherzi lucidi, ironie. 

Sullo schermo sfilano i pu
pazzi che riproducono cento ca
ricature di Craxi. Due soli ri
tratti più ravvicinati: un'inqua
dratura lunga, affettuosa, di 
Enrico Berlinguer e un collo
quio a tu per tu con un sociali
sta «iscritto da 30 anni», «delu
so» dai suoi dirigenti, attento e 
lucido in un'analisi che per lui è 
dolorosa. Una scelta di regia è 
stata quella d'affidare il sonoro 
esclusivamente all'inventiva 
reale dei partecipanti, senza 
•colonne» eoe rompano questa 
verità. Una scelta del sindaca
to, invece, è stata quella di far 
fermare il film quando il corteo 
si distende a San Giovanni e 
popola la piazza immensa: d i 
film non ha per protagonisti i 
dirigenti del sindacato, ma le 
masse», ha sottolineato Lama. 

Maria Serena Palieri 

Festa 
passo lavorando. E sai perché? 
Perché qui mi sento responsa
bile di quello che faccio. In ban
ca mai una volta, in tanti anni, 
ho avuto la sensazione piacevo-
le di fare un lavoro di cui fossi 
direttamente protagonista. Ve
do la gente ai tavolini che si 
complimenta per il servizio, 
che si meraviglia di quello che 
siamo riusciti a mettere in pie
di. È una soddisfazione inde
scrivibile: 

Duna uè, se è vero che Gianni 
servendo birre e chinotti è più 
felice che staccando cedole die
tro uno sportello, eccoci al pri
mo punto importante: il lavoro 
•concreto», immediatamente 
apprezzabile nei suoi effetti e 
nei suoi risultati, contrapposto 
a quello alienato, ripetitivo, 
spersonalizzato che caratteriz
za la vita professionale di mi
lioni di persone. Ma c'è anche 
di più: c'è la Festa come occa
sione, addirittura, di tqualifì-
cazione professionale». Sentite 
Luca, 21 anni, uno dei tanti ra
gazzi della FGCI che danno vi
ta e idee allo Spazio Futuro, do 
studio la programmazione dei 
cervelli elettronici, e qui faccio 
appunto il coordinatore dei 
computer. E dove mai avrei po
tuto fare un'esperienza di lavo
ro così interessante? Dovevo 
venire solo al pomeriggio, ma 
adesso mi ci ritrovo anche tutte 
le mattine...: 

Allo Spazio Futuro incontro 
anche Alice, 14 anni, simpatiz
zante ma non iscritta, venuta 
apposta da Milano dovè studia 
all'istituto d'arte. Lei, del lavo
ro, ha ancora un'idea remotal 
ma non tanto da non avere già 
imparato a dire «// mortacci» ai 
•compagni che magari non mi 
aiutano a fare certe cose: Mi 
ricorda che «una festa è sempre 
una festa: e cioè che qui si arri
va anche per 'incontrare gente, 
conoscere persone nuove: E 
anche nel suo caso il sacrificio 
(per esempio alzarsi ogni mat
tina alle sette) 'diventa un pia
cere, il gusto di girare per gli 
stand, di andare nel grande 
campone verde dove si può dor
mire. Qui è diverso dalla sezio
ne, ci sono spazi nuovi, amici da 
scoprire: 

E. riscopre gli amici anche 
Francesco Guerra, 63 anni, 
marconista, iscritto dal '44, che 
si divide, quando esce dal lavo
ro alle tre del pomeriggio, tra la 
pesca gigante e il servizio di vi
gilanza. *Ho incontrato gente 
che non vedevo da quattro-cin
que mesi: È, questo, un leit
motiv che ricorre continua
mente: la Festa come occasione 
di socialità, di chiacchiere, di 
scherzi, di discussioni. Persino 
in una città come Roma, che 
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conserva nelle sue case, nelle 
sue trattorie, nei suoi vicoli un 
antichissimo gusto per l'incon
tro, la Festa riempie un vuoto 
sociale, riunisce la gente, si fa 
piazza e si fa città. Cosi Rita, 20 
anni, che taglia quadratini di 
formaggio per fare le 'insalate 
strane» del ristoro Satisfaction, 
racconta il suo 'orgoglio di co
munista romana» per aver sa
puto, lei assieme a tutti gli altri, 
costruire una Festa così grande 
e così ben fatta, ma subito ag
giunge che 'Stare con gli amici» 
è una delle soddisfazioni più 
profonde di questa esperienza. 
tCi si diverte persino quando la 
sera ci si lamenta per la stan
chezza, facendo a gara a chi è 
più sfinito». Accanto a lei, ad
detto ai sedani, c'è Marcello, 30 
anni, giardiniere al Foro Roma
no, simpatizzante, anche lui 
tquiper stare vicino agli amici: 
Rita, tino dal mese di maggio, 
ha visto nascere la Festa; Mar
cello già si addolora per quando 
la vedrà finire, dopo tanto lavo
ro, tanta fatica per metterla in 
piedi in una zona dove prima 
c'erano solo strutture abbando
nate come il velodromo, erbac
ce e rovi. 'Qui in quattro mesi è 
stata fatta una città, con tanto 
di gabinetti, fogne, luce elettri
ca. Se penso che, quando ce ne 
andremo, questo posto rischia 
altri cinque o sei anni di abban
dono, mi metto tristezza. Lo di
co come compagno, come citta-

È mancalo 
GIOVANNI AGLIETTO 

Con grande dolore lo annunciano la 
moglie Cenzina. la figlia Ada. il ge
nero Angelo Croveri. il nipote Cor
rado. il figlio Pierluigi, la nuora Ma
ria. il piccolo Carlo, fratello, sorelle. 
cognate e parenti tutti. Cerimonia 
ore 10.30 sabato 8 presso il tempio 
crematorio. • 
Torino. 7 settembre 1984 

I comunisti della sezione «15 giugno» 
di Lombardore si uniscono al dolore 
della compagna Vincenzina per la 
perdila del compagno 

GIOVANNI AGLIETTO 
Certi di interpretare il desiderio del
lo scomparso, i compagni sottoscri
vono L. 100.000 per l'Unità che fu 
sempre il suo giornale. 
Lombardore. 7 settembre 1984 

La Sezione PCI «Aleandro Dantigio-
ni» di Allumiere annuncia la scom
parsa del compagno 

RENATO GALIMBERTI 
lo ricordano con affetto i compagni e 
simpatizzanti e sottoscrivono in sua 
memoria L. 100.000 per l'Unità. 

Giuseppe Viglione annuncia la 
scomparsa del proprio fratello 

PASQUALE VIGLIONE 
ferroviere a riposo, garibaldino del
la 14' Divisione Langhe. I funerali si 
svolgeranno domani alle ore 10,15 
dall'Ospedale Martini (Via Santena). 
Partecipano al lutto della famiglia le 
sezioni PCI. ANPI di Alpelte Cana-
vese. Cìrcolo Garibaldi, Circolo Da.-
delli. 
Torino, 7 settembre 1984 

I compagni e le compagne della Fe
derazione provinciale di Trapani, 
esprimono sentite condoglianze al 
compagno Ciro Caravà della segre
teria della Federazione per la scom
parsa della madre 

ANNA 
Sottoscrìvono L. 100.000 per l'Unità. 
Trapani. 7 settembre 1984 

dino e come contribuente: pro
vo orgoglio per aver dato un 
servizio alla città, e provo pena 
pensando al dopo. Al velodro
mo non si vede una bicicletta 
da vent'anni: che succederà al
la fine della Festa?». 

La materiale bellezza di una 
cittadella germinata dal nulla, 
cresciuta sul niente, oggi piena 
di uomini e donne, di idee, di 
dibattiti, di politica, di cultura, 
spiega concretamente, visiva
mente, tutte le ragioni del co
siddetto 'miracolo» rappresen
tato dal lavoro gratuito dei 
compagni (e dei simpatizzanti: 
moltissimi — ed è una delle 
grandi novità di questa Festa 
— venuti qui a lavorare proprio 
per 'amicizia», cioè per il gusto 
di mettere in comune un espe
rienza così intensa). Niente si 
fa per niente: questo enorme 
sforzo collettivo in realtà non è 
gratuito, perché viene ricom
pensato quotidianamente da 
quell'impagabile salario in car
ne e ossa che è la presenza di 
mezza Roma, in ferro e tela che 
è la Festa stessa, in pensieri e 
parole che è il gusto di fare po
litica. Qui non si lavora gratis 
per 'guadagnarsi il paradiso»: si 
lavora gratis per conquistarsi 
una concretissima fetta di fidu
cia nei propri mezzi, di espe
rienza umana, di crescente di
gnità politica e civile. Tutte co
se che non hanno prezzo. 

Michele Serra 

„ • - l . _ _ !, 

1 comunisti della sezione Meccanica 
Miraf iori partecipano al dolore della 
famiglia per la scomparsa del com
pagno 

DARIO POBEGA 
Torino, 7 settembre 1984 

ludi ringrazia sentitamente il Presi
dente Pertini, il Comune, i Partiti, te 
Associazioni, compagni ed amici che 
gli sono stati vicini nell'ultimo affet
tuoso saluto a 

LIBERO CAVALLI 
Milano. 7 settembre 1984 

A venti anni dalla scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI PRESSACCO 
i figli compagni Vasco e Odine, la 
nuora, i nipoti compagni Nidia. Nara 
e Spartaco lo ricordano con immuta
to affetto e sottoscrivono,, in sua me
moria L. 100.000 per l'Unità. 
Rive D'Arcano (Udine), 7 settembre 
1934 

Giovanna Vittoria ricorda con tene
rezza 

MARIO MANCINI 
a tre anni dalla scomparsa e sotto
scrive L. 50.000 per l'Unità. 
Roma, 6 settembre 1984 

I compagni della sezione Borgo 
iG.Orlando» di Palermo ricordando 
con grande affetto il dolce compa
gno 

IPPOLITO ALMINARES . 
tragicamente e prematuramente 
scomparso sottoscrivono lire 100.000 
per l'Unità. 
Palermo 7/9/84 

Ricordando il compagno 
ENRICO BERLINGUER 

Mamma Fais sottoscrive lire 50.000 
per l'Unità. 
Palermo 7/9/84 

l 


